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PRINCIPE  DI  TlANOftc.  ftfe 

Governatore ,  e  Capitano  Generale 
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IN  MILANO,  MDCCXXIX 
Nella  R.D.C  , perGiufeppe  RichinoMalatcfta 
Stampatore  Regio  Camerale . 
Cm  /ietntM.  d$  Suftrkri . 


Cco  a*  piedi 
dell'  E-  V. 
l'Eurene  in^ 
felice  Prin- 
cipefla  In- 
diana, che  dovendo  sù  que- 
fio  Regio  Duca]  leatro  alla 

fede- 


fedeliflìma  Nobiltà;  e  Cit- 
tadinanza Milanefe  rap- 
prefentarc  le  di  lei  mifera- 
bìlì  fventure ,  viene  pria 
ad  implorare  da  un  tanto 
Principe  ti  valido  Patroci- 
nio,  V.  E. ,  a  cui  la  f ubli- 
mità  de'  Natali  die  i'effer^ 
magnanimo  s  e  la  pruden- 
za della  gran  mente  se  Un- 
trepidezza  del  forte  petto 
vollero  formare  nella  Per- 
fona  di  V,  E  l'Eroe  de!  no- 
li ro  SecoIo,fa  prà  con  egua- 
le generofità  gradire  gli  of- 
fcquj  di  quella  Principeffa, 

e  com  patìrc^rardltezza  di 

chi 


chi  la  prcfcnta."  Supplico 
dunque  V.  E.  voglia  dc- 
gnarfi  accettare  quefio  of- 
fequiofo  Tributo  con  ia^ 
magnanimità  connaturale 
al  fuo  grand'  Animoi  men- 
tre air  ora  ancor*  io  potrò 
pregiarmi  d'aver  corfo  la 
fteffa  fortuna  d'Eurene  di 
potermi  con  profondiffi- 
ma  riverenza  fottofcrivere 
DÌV.E. 


tj«aifs.Diwtìrs.Obbi»gatìrs  scn. 

Giufcppe  Fe^  dittando  BriTip^ 
e  Compagni. 
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ARGOMENTO. 


Cactìdto  dal  vajlo  Impero  del 
Mcgorre  '  Sarabés  da'  fuol 
Jìeffiy^ffalltfim^  prefo 
di  Shbace  Imperatore  dt^ 
Tartari  ^  e  fico  coninjfe  una 
fua  unica  Figlia  .  ^l  Sogllù 
ielMogorre  fà  folkvato  Jkosb ale  ^contro €ul 
Mioffe  la  fciagura  dì  Sarabes  quafi  tutti  i 
'Principi  sì  vicini ,  che  hntanì  ,  che  mite  le 
loro  forile  a  quelle  di  Sirbace  ft  acchfero  a 
rimettere  in  Trono  Sarabes .  Si  oppofe  a  que- 
Jlo  torrente  d'armati  B^sbale-,  cotenne  per  qual  - 
tempo  in  bilancio  la  fortuna  del  Kegno  • 
In  una  delle  Battaglie  reflò  uccljo  Mìeng 
figUo  di  Bfisbale  dalla  mano  medefima  di  Sir-- 
bace .  Concepì  B^sbale  tanto  [degno  pf^  la 
morte  del  Figlio  5  che  fe  bene  gli  fofferopro-- 
pofti  rantaggìofi  partiti  di  paceyfm  a  lafciar- 
lo  regnare  fin  che  rireffe  a  condiT^one  3  che 
lui  morto  ,  fojJe  riconofciuta  Regina  la  Trin- 
cipejfa  figlia  di  Sarabes^  che  Inqu^fio  tem^ 
po  mancò  di  morte  naturale  ,  non  fi  potè  già 
mAiquf/lo  rigido  Trincipe  ridurre  adaccet^ 
tarli .  I^eHò  finalmente  egli  "Pinto  5  e  prlgh* 
nìerf  *  Ma,  l'itfidele  Sirbace  vedutofi  vìncita- 
re 


té  rìcHfò  rtHIimre  H  Re^nì  alla  figlia  ci  Ss^ 
rabes  y  fer  le  ragioni  dì  cui  fi  era  hìtraprefa 
^ejìa  guerra  ,  con  tutto  che  lo  areffe  pro^ 
mejfo  al  mono  dì  lei  Tadre.  ed  a  tmi  J 
Trìncipl  confederati .  Quejìa  infedeltà  lr)^ì 
gli  animi  genercfi  di  quefli  a  vendicare  U 
Triìicifejfa  e  fatta  irà  loro  congiura  fà  uc- 
$lfo  Sirfìi  rce  e  refa  la  libertà  a  Rpsbale , 
filtredd^er  fattala  pace  ceniTrln^ 
€ipi  nccljori  ^  Sirbace  y  fpontaneamente  ref  ? 
alU  J^i^^i  ^arabes  il  Soglio ,  e  l'Impero 

^Qvra  ^Hfc/ia  haf^  è  fondato  il  Dramma 
prefe^é  y  dònno  materia  ali*  Epijodla  gli 
amori  di  AA^rho  Trmlpe  Ideale  della  Cina 
con  Eurene  figlia  di  I{osbale  amanti  fcam^ 
bkvolment^  prima  d'efferfi  Incominciata  que^ 
Ì4!^M^rT^  f  edi  tesbann  Trlncipc  indiano  CM 
iiì'mg  ^a,  di  Sarahes 

1 


ATTO- 


ATTORI 


ROSBÀLE  Imperatore  del  Mogtrre* 

li  S/g.  GiO'  Battuta  Pinaeci . 

EURENTE  fua  Figlia  ,  Amante  di  Aftarbo . 

La  SignùrayittwiaTìsfi. 

SIRBACE  Imperatòri Tartari j e deftioa« 

to  Spofo  di  Nireaa . 
"La  Signora  Diana  Vico  • 
WIRENA  Figlia  diSarabes  già  Imperatore 

del  Mogorre . 
La  Signora  Ter  e  fa  Cotti  • 
ASTaRBO  Principe  Reale  della  Cina  • 
il  Sig^  Gaetano  Cfiffarteilo  • 
LESSANO  PriiKìpe  indiano I  e CotifederaM 

con  Sirbace* 
Il  Sjf .  F^mo  Codognarl  • 

Maeftro  di  Capefla  il  Sig.  Luca  Antonio  Prc- 
dieri  Accademico  Filarmonico  • 

I  N  T  E  R  M  E  Z  Z  !• 

Sono  rapprefcntati  dalla  Signora^  Santa  Mar- 
chcfìna  , c  4a1  Rìq.  Antonio  Lottini  f 

COMPARSE. 

Di  Mog(Mrifefi  con  Rosbale 
Di  Tartari  con  Sirbace  • 
Di  Cinefi  con  Aftaibo. 
t>i  liulìa»i  con  Lcfbaoo. 


SC& 


SCENE- 

NELL'  ATTO  PRIMtO.  A 

Cran  Piazza  dinanti  la  Reggia  éi  Rosbale, 
Da  una  parte  magnifica  Scalinata  &c. 

Loco  de  Bagni  lieìlà  ìleggia  di  Rosbale 
con  var j  fcherii  d'acque  &c. 

NELi;  ATTO  SECONDO . 

Atrio  magnifico  nel  mezzo  della  Reggia  di  f 
Rosbale  contiguo  aliiGiardihiR^ali  &c. 

Gabinetto  Reale  tutto  ornato  alla  Ginefe  | 
con  varie  forte  di  Porcellane  &:c*  ; 

NELL'  ATTO  TERZO. 

Viale  di  Palme  contiguo;  alla  Reggia  >.iSf 
ornato  a  delizia  &c. 

Antro  facro  ad  Imeneo  dagl*  Indiani  chia-* 
mato  VizaJ^hli  afficme  fii  vcddcon  la 
detta  Deità  Apiida.  Nume  principale 
del  Regnò  "         \  .  '  ^ 

Gran  Tempio  facroiad'AìiiìtIar&e;^ 

^  ^  ^       '  ^>  ^ 
Le  Scene  faranno  tutte  di  nuova  mvenzionc  j 

del  Sig^PelIegrind  Spaggiari  di  Re^g^fi 

Pittore,  Ingegniere  5  e  Servitore làttaalj 

di  S.  A.  S.  il  Sig,  Duca  di  Modena.. 


ATT  O' 

PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Gran  Piazza  dinanri  la  Reggia  di  Rosbalé^ 
Da  una  parte  magnifica  Scalinata  ,  per 
la  quale  fi  poggia  nella  detta  Reggia  5 
dall'  altra  rnagnifica  Porta  ciella  Città 
aflediata  con  fortificazioni  interne  ,  e 
-    Soldati  fopra  le  Mura  alla  difefa  delle 
rmedefirac  .  Si  vede  entrare  per  quefta 
Rosbale^c^n  ftiabla  alla  mano  ,  ed  ac-^^^ 
[  compagnafo  da  pochi  So^dari  mifer:  bi- 
I    le  avanzo  della  {confitta  avuta  inori  del- 
la Città  dall'armi  nemiche.  Entrato 
Rosbale  ,  con  i  di  lui  feguaci  fubito  fi 
^  I    torna  a  ferrare  la  Porta  ,  mentre  quelli 
I    alU  guardia  delle  Mura  con  dardi 
j     altra  fortà  d'armi  tentano  tener  lontano 
l'Inimico ,  che  già  vinc itore  nella  Batta- 
glia  campale  s'avviana  aIla.Gittà;per 
j,|  :    forprenderla  .  : 

ij;  Ro f baie  y poi  Eurene  • 

1  T^T  ^'  '^'^^  ^^^^^      ^^''^'^j  ancor  mi  refta 
.}  i\  JNe  le  fventuce.inie  quello  conforto , 
A  Che 


3fc  ^  T  T  0 

Che  <Jel  crudele  Vincitor  fuperbo 

Saprò  da  quelle  mura 

Sof{er.ernf  l  V  ■  gogl  io  5 

Sinché  d'^m  che  :>chie  e 

Valido  5^u  i  saiiuiiì , 

Onde  a  me  fia  concerto 

Scende?  di  nuovo  in  Campo ,  e  arditole  forte 

Poffi  tentar  più  fortunata  forte  • 

Itene  voi ,  o  prodi ,  itene  o  fidi , 

Ed  il  vortjo  gran  core 

Sottegno  fia  del  già  cadente  f  mpero 

Senta  l'altero  vincitor ,  e  frema , 

Senta  ne' vollri  acciari  il  fuodeftino 

Lungi  ua  vile  tmor  ;  accanto  a  voi 

Ouclto  ferro  non  vile ,  e  quello  braccio 

Saprà  *..Eur.  Padre,e  Signor,già  sù  le  mura 

Veggonfi  folgorar  le  oihii  infegne . 

Rof  Nel  petto  ài  Rosbale  ^ 
Non  hà  loco  viltade  :  un*  alma  iforte 
Armata  di  virtù  l'impeto  affronta 
D  una  torva  fortuna . 

Eur^  Ah  *  lenti  ^  o  Padre  fenti 
Del  vincitor  le  (Irida, 
11  fremito  del  vinto .  Rof*  Ancor  fi  pugna 
Sù  le  mura  difefe  ;  Io  colà  porto 
Gli  ultimi  fdegni.  AI  fier  Sirbace  in  fronte 
Spuntar  non  lafcierò  fàcili  allori  ^ 
E  fe  la  mia  caduta  hà  fcritto  il  Fato  ; 
Morrò  nelb  mia  Reggia ,  e  coronato . 

jE//r  E  fola  me  qui  laici  ?  Rof.  In  petto  avrai 
La  tua  virtù ,  la  mia  giuftizìa  al  fianco  • 
Figlia  ,  Eurene .  già  parto  ;  il  dono  eflremo 
Cfa^'  io  ti  lafcio ,  é  il  xtiìo  amore ,    '  i 

Eccm-  ^ 


T    11  I   M    0.  } 

E  contro  il  fier  Sirbace 
Del  mio  figlio  uccifor  ,  e  contro  Aftarbo  i 
Che  mi  eerta  dal  Trono ,  e  toglie  il  Regn:^  * 
L  eredità  d'un  giufto  eterno  fdegno  • 

Eur.  Ahi  !  che  fiam  vinti .  * .  RoC  Oh  Dei  ! 
Jre    Figlia .  • .  che  tardo  ?  andianne  amici  ^ 
Sol  morte  è  di  piacer  per  gì'  infelici  * 

Restale  zjedendo  cadere  a  terra  una  parte  del 
reUnto  della  Città  ^fì  porta  verfo  le  mura  ac- 
Cùtn^agnato  da  fuoì  Soldati  ^  e'difperatamen* 
te  s'oppone  al  nemico  già  vincitore'^  e  combat-^ 
tendp  viene  refpinto  dentro  delh  Sctna  fem- 
pre  infeguìto  da  Soldati  eh  Sirbace  \  in  tanto 
mentre  Eurene  intimorita  vuole  ricovrarfi 
ne- la  Reggia  ,  s'incontra  in  Aftarbo ,  che  occu* 
pata  la  medejtma  fcende  nella  Piazza  ac:om* 
pagnato  da  fuoi  Soldati  &C» 

SCENA  li. 

Aflarbo  con  fpada  alla  mano ,  ed  Eurene  • 

Eur.  Ti  ìT  ìfero  Padre     e  più  infelice  figlia  ... 
^IVl  Dove  lo fcampo avrò?  Numi!  che 
Con  la  vittoria  in  pugno     '  (  miro  ? 

Ecco  Altarboad  Eurene 
Pojta  J  ultimo  aflalto. 
Mio  co  e ,  or  che  d'amor  l'incendi©  é  fpento, 
Di  tua  fortezza  armato  entra  in  cimento  • 

ii^.  Principerà  diletta  ,  ecco  a' tuoi  piedi 
Non  già  più  vincìco  ,  né  più  nemico 
11  p  ù  fedele  amante Eu^  Ulurpi  ancora 
Traditor ,  quello  nome  ?  e  lòtto  al  cigl  io 
A   »  Un^ 


4  c/f  r  r  o 

Una  fpada  mi  rechi 
Ne  lenìifere  vene 

Spmta  4al  uo  fu  or  de'  miei  Vaffalli  ? 

Tra  gr  incendi ,  e  le  ttragi 

Si  portano  gli  amori  ? 
Aft^  Tane*  ire ,  Eurené  ?  e  chi  già  mai  potea 

Toltone  il  gran  cimento 

Ottener  le  lue  nozze 

Da  un gcnitor  crudele, 

Che  ìc  negò  fino  alla  fua  grandezza 

Da  me  ofterita  ?  A  quello  prezzo  ottenne 

11  brand j  mio  Sirbace . 

E  tale  ora  m'accogli  ?  ah  !  dove  fono 

Le  prime  tene^'ezzel  e  dove  il  primo 

Amor  del  tuo  bel  co'  e  ? 
E«*Tù  del  mioAmor  mi  ch'edi?Io  ti  dimanda, 

Ove  Altarbo,  ove  fono  i  m^ei  Vaflalli  ? 

Ove  il  mio  Padre   ove  h  mia  corona  ? 
Afì*  Il  Padre  avraì,ch'  o^;>ni  Soldato  hà  m  legge 

Di  rifpettar  quel  cor ,  di  cui  fei  parte . 

I  tuoi  VaflTalli  avrà  la  Cina  ,ed  io 
Già  ti  fermo  fui  crìn  quella  corona  • 

Euf'  Riceverla  potrei 
Da  una  delira  ,  che  fpinge 
Rosbale  al  vii  Servaggio  i  Eh ,  nò  :  di  fdegai 
Qut fto  é  fol  tempo,  e  non  d'amori  ;  in  petto 
La  mal'accefa  amante  fiamma  elìingui . 
|i  carattere  oftenta 

Di  vincitor  nemico  ;  ; 
QueRe  chiome  i  ecida 

II  fervil  ferro, e quefto piede  opprima 
Vile  catena  ;  il  tuj  cmdel  trionfo 
Seguirò  prigioniera  al  Carro  avvinta, 


T         I   M    0.  S 

Tua  Schiava  io  fono    mio  Signor  tù  feij 

punto  mi  rifcrbo 
Di  libero  nel  cor ,  che  gli  od?  miei . 
D'amor  mi  parli  ingrato  ? 
D  amor' empio  fpletato? 
Ah  i  inqueltì  affanni  miei 
Guarda  crudeUqual  fei 
Tiranno 5 ò  Amante» 
lononravvifo  in  tè 
Amor  5 pietà 5 né  fé, 
Ma  Uiì  barbaro  furor , 
Che  ne  Iodio  maggiot 
Mi  vuol  coftante  • 
Damor&c. 
TarP€  accompagnata  da  alcuni  Soldati 
del  feguìto  d'Afiarhù  ^ 

is  G  E  N  A  l  ia. 
Aftatbo. 

Vittoria  infaufla ,  in  cui 
11  m!0  povero  core 
Sol  coglie  di  dolore.acerbo  frutto . 
Io  però  non  sò  ancora  abbandonar  vi 
Combattute  fperanze . 
Quando  efce  il  Sol ,  che  fù  trà  nubi  involto^ 
Adorno  di  più  rai  ci  fpìega  il  volto . 
Un'  aura  di  fperanza 
Mi  vole  intorno  al  cor , 
E  par ,  che  dica  oga'  or  • 
Sperar  ti  lice 
E  fento  la  collanza  | 

A   5  Che 


€  ^   T   T  0 

Che  in  voce  affai  più  forte 
Mi  dice  :  un'  alma  forte 
V  Non  é  infelice . 
Un'auia  &c. 

SCENA  IV- 

Al  fuono  di  Militare  Wrumentt  viene  Sirbace 
a  cavallo  alla  te/ia  d^lf  Efircita  vtttoriofoy 
quali  fchierato  entra  in  Città  pane  aCa-- 
vallò ,  e  parte  a  piedi ,  indi  (^gue  Nirena 
foXra  mt^nific9  Palanchino  alV  ufo 
dégf  Indiani  ^  ed  accompagnata 
da  numero] 0  feguito  &c. 

Siy»  A  Bb'am  vitsto ,  e  17ndia  adori 
/X  Sù'l  mia  criiie  ì  nuori  allori  ^ 

Ed  onori  il  vincitor  • 

Vedi ,  o  bella ,  al  tuo  piede 

Il  contumace  Impero  omai  s'inchina . 

In  quello  dì  farai  Spofa ,  e  Regina  * 
Nir»Quefti  titoli  illuftfi 

Signor ,  con  cui  m  appelli  ;  empion  di  tanta 

Gioja  il  mio  fen ,  eh'  ei  per  capirla ,  appena 

Hà  tanto  cor ,  che  bafti  : 

Al  mio  gran  Padre  io  dcbb^ 

La  ragione  del  foglio  entro  le  fafce  . 

Debbo  affai  più;  perche  del  nodo  eccelfo 

De  la  reggia  tua  mano 

Neil'  eftremo  refpir  degna  mi  refe  • 
SiY'  Già  quefto  era  un'acquillo  (Padre 

De'  tu^i  begli  occhi  ;  all'  or ,  che  il  tuo  gran 

Volle  i  noftri  fponlalL 
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Fu  folo  un  pre/enir  le  mie  richiefle  . 
Nhr.  Nulla  meno  ei  dovea ,  che  me  (uà  Figlia 
A  té ,  Signor ,  e  quefto  Regno  m  d jce , 
Da  cui  proterva  fellonia  lo  ipinfe  • 
A  té ,  che  lo  accoglierti ,  e  che  le  fpade 
De' tuoi  fidi  arruotafti. 
Per  rendere  al  fuj  crine 
La  rapita  corona ,  e  poiché  al  fata 
A  noi  toglierlo  piacque ,  a  me  la  rendi  ^ 

*  s  e  E  N  A  V. 

Lcshano  con  feguito ,  ^  detti  ^ 

£^/QIrbace  invitto .  II  noflro  Campo  efulta 
.     iJ  Ne  l'intero  trionfa.  Il  fierRosbale 

Cinto  é  già  di  catena, 

Moirndeino/lrolangue 

Bebbe  li  luo  fcuo  5  intrepido ,  feroce 

Urtot^li  folo  un  Popoladarmati  ; 

Da  un  intera  falange  oppreffb  al  fine 

tadde  ,  e  refe  cadendo  . 

Memorabili  ancor  le  lue  rulne  - 
Sia  tw^f  uiay  Lesbano , 

Difendere  Nirena 

Dall' iniano  f uror  de]  vinto  orsoslio:  l 
lo  ti  precedo  o  bella 

D'iUuiìri  allori  a  coronarti  il  Trono,  ' 
i  roppo  fin'ora  ottenne  il  Dio  guerriera 

/  noftro  amor  Hnipero  : 
Dèlie  ftragi  ,edeirarmi  il  duro  im;>egna 
1-ungi  da  té  mi  tenne ,  e  quanto,  ahi  quanta 
Ali  amarne  mio  core 

A   4  La 


B  U  T  T  O 

La  lontananza  tua  fù  di  dolore  • 
A  mor  m'accéfe ,  e  poi  ■ 
Da  té  m  allontannò. 
Lungi  dagli  occhi  tuoi 
Quanto  il  mìo  cor  penò, 
Quanto  penai  mio  ben. 
Ancora  in  meizo  all'  armi , 
E  frà  il  penfier  d'Impero 
Tornò  quel  lufìnghiero 
A  tormentarmi  il  fen  • 
Amor&c. 

SCENA  V  I- 

t  Nìrena ,  e  Lesban^  •  - 

.  w  ■  ..  .  i,  .  ,  ' , 

Xf/T  Lluflre  Principefla , 
X  SofTrich'io  ti-confeflìi 

Che  un'  amore  innocente , 

Più  che  il  defio  de  la  mia  gloria ,  al  fianda 

Queftaper  té  fpada  non  vii  ilìì  cinfe  • 
MìT.  E  nel  tuo  core ,  in  cui  virtù  fevera 

Sopra  gli  effetti  impera, 

Sotro  ua'  anior ,  che  sà  fin  dove  ci  poffa 

Giungere  col  fìio  volo* 
Lef*  !3iò  quale  amop  fi  d-bba 

A  la  Reggia  Nirena 

Nel  Talamo  Real  del  gran  Sirbace  • 
2iìr^  Sino  a  tal  punto,  o  Principe ,  io  non  fentOi 

Che  la  grandezza  mia  n'abbia  diipetto , 

Ma  ti  fovvenga  p®i 

Che  ne' principi  luoi  luflnga  amore  ^ 

Né  fe  virtù  fevera  a  Imi  s  oppone  y  * 

Fa0i 
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Fafli  della  ragione  empfo  Signore* 
Amare  é  un  sò  che 
Ne' primi  moti  fuol. 
Che  alletta ,  e  piace; 
Ma  poi  fé  creke  in  noi 
D'amor  la  face, 
AH*  or  oh  Dìo!  quel  foco 
Non  é ,  non  é  pi  ù  gioco 
Ma  eterno  affanno  • 
Credilo  a  quefto  cor. 
Che  troppo  il  prova  ogn'  or 
Ciudel  Tiranno, 
Aniare&c- 
Parte  Nittna  acconipagnata  da  Lcsbané* 

SCENA  VII. 

Loco  de  Bagni  nella  Reggia  di  Rosbale 
con  varj  fcherzi  d'acque  ,  e  tutro  for-^ 
;nato  con  diverfe  Sratue  di  raarmo 
per  ornamento  de'  detti  Bagni . 

Sirbace^e  Aftarbo* 

Sir,  A  Starbo^a  Fa  tua  fpada  iodebbo  in  quefto 
/\,  Giorno  famMo  il  più  de  le  mie  palme  • 
E  d  Eurene  le  mitt 

Son  )  un  premio  ine^ual  di  quanto  oprafti 
A  p  ò  di  n>fa  corsia  • 
Afi*  Signore  ^  il  ferro  io  ftrinfi 

Per  follener'  in  g  u  la  guerra  i  dritti 
Air  Impero  u  'urpato, 
DeirUiultreNirena  ,actti  di  fangue 
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Congiunto  io  fon  per  le  materne  vene  • 

Quindi  do/er,  e  non  virtù  s  appelli 

Ciò  (  he  fin'  ora  oprai 

Non  in  prem  o ,  ma  in  dono 

Eurene  or' io  ricevo , 

lo  la  ricevo  ?  Ahi  eh'  ella  fdegna ,  o  Sire 

Stringere  quefta  m^no , 

Che  nel  deftin  d-*l  luo 

Opp  eflb  Genitor  hà  qualche  parte . 
SìY*  Languide  fono ,  e  brievi 

Contro  dei  Vinci  tor  Tire  del  vinto  • 
Aft  Ma  quVndo  il  Vinto  é  grande 

Son  l'ire  il  fola  ben  ,  ch'eftìafiodifce . 
iir.  Fia  mio  penfijf  \\  (o^^ù^ix  lo  fdegno 

De!a  Vergine  altera  •  Aji.  Eccola  appunto^ 

Che  ammjlifce  col  pianto  il  fetvil  ferro, 

Che  le  paterne  piante  ingombra ,  e  preme  • 

SCENA  Vili. 

Rosbafe  ìncatemto ,  e  tra  Guardie  ;  Eurene  chi 
foftiem  h  dì  lui  catene ,  poi  Ntrsna ,  e  detti . 

Eur-T   Afci  .,o  Signor,che  del  comune  olirag- 
Orde  rigida  forte cg 41  ne  cppr ime, 

An  h'  io  foccomba  al  pefo  •  >ìr-  (  Oh  fommi 

Qual*  beltà  perug  ina  (Dei  , 

Folgora  sù  quel  volto  !  ) 
Eur-  L  Tia, che quelte lagrime  infelici 

Vega,  n,re  han  tanta  forza  * 

Di  fpe:&zar  quefta  ingiulla  empia  catena  , 

Che  il  ÌU030  dello  Scetre 

indegaamente  ulùrpa  • 

i  Aft. 
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il/?. (Lagrime  fortijonde  il  mio  core  é  infranto») 
Sir-  (  Stelle.,  chi  vidde  mai  cosi  bel  pianto?  ) 
Rof  Si ,  viiicefti,  0  SirbacC)  e  il  brand3  appcnfli 

A  la  fbrtuaa .  che  Ri  il  foi    )  Nume  .  ì 
Sir*  Appenderoilo  al  Tempio 

De  là  g'aria  guerriera .  l 
Ra/ Lu(u  patere  iftgiafto  ^ 

Degli  altrui  Regni  a  quelle  foglie  eccelfe 

Non  reca  il  pié  profano  • 
J/r*  Ufurpator  é  chi  premeva  un  Trono 

Di  Verg  ne  Real  retaggio  avito  . 
Rof  ti  e  ie  non  fu  mai  mifera  Prole 

Di  Reali  co  one , 

Che  il  Vallali»  gettò  di  fronte  al  Padre 
SìT  Emp  o  ingiutlo  fu  or  di  volgo  infano  * 

Non  toglie  al  Ré  la  Tua  ragione  al  Soglio  • 
Rof.  Se  il  Ré  divien  Tiranno 

De'Pcpoìi  il  furor  s  arma  dal  Gelo  • 
Nir.  Tiranno  il  mi© gran  Pad^e  ? 

Non  fn  già  mii ,  né  mai  s  armò  dal  Gelo 

A' danni  ^el  tuo  Ré  l'India  infedele  . 

Fù  di  Ro  b \k  ambizion ,  che  accefe       -  , 

Lbrribii  ftamm  i  -  Sir  i  Ed  oggi  i  ' 

,  Altro  foco  in  me  accende 

D'Eureae  il  vago  volto  •  ) 
Euf.  Tu  to  in  lacrime ,  o  cor ,  vanne  difciolto . 
Rof  Ncn  attende  quell'  alma 

Ad  un  vano  garrir  di  Donna  imbelle .  a  Nir. 
Sir  Dimmi;dove,oRosbale 

Giungerebbe  il  tuo fdegno       t  oi  O'  ^ 

Contro  di  me ,  fe  in  tu^  favor'  il  Qelo 

Oggi  decifo  ave  fife  ? 
Rof  Temer  dovrcfti  quanto 

A  6  Può 
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Può  un  Vmcitor  di  gonfio  (degno  accefo  ^ 

Contro  chi  porta  al  fianco  un  brando  afperfe 

Dal  fargue  d'un  mio  Figlio.  ATAraofcura 

Di  Nemefi  crudele 

In  oiocaufto  io  ti  trarrei  feroce  ; 

E  coronato  d'arrido  cipreflTo 

Reciderei  rorribil  collo  io  ftefTo . 

Jif.  lo  pur  così  punir  dovrei  Torgoglio 
Degli  indomiti  accenti, 
Ma  di  tua  Figlia  a  le  bellezze  altere 
De'  fdegnì  miei  tutta  la  gloria  io  dono . 

àp  { Pietà  fofpetta .  )  5ir.  Quindi 

Ti  (ciolgo  il  pie:  Vivi  :  la  Reggia  intera 
Tuo  carcere  farà  ;  né  fi  richiede 
In  cuftodia  di  té ,  che  la  tua  fede . 
Vanno  alcune  Guardie  Per  fcìogltere  te  Catens 

(      a  Rof ^ed  et  furiofamente  le  refpinge . 

i  Kof.  La  libertà  non  voglio, 

[    Mentre  é  tur» dono-  Eur.  Ah  Pad  e 

Con  inutil  furore  (Air ire 

*    Non  irritar     Rtf/Eh,ch' egli  é  un  vile  •  Sir* 
Fon  freno  ornai ,  e  dal  mio  braccio  attendi 
Jl  tuo  dertino ,  e  temi 

Se  in  me  lo  fdegno  col  tuo  orgoglio  accendi  • 
H.$f  S  acceoda  :  io  non  pavento  *,  ula  il  rigore , 
Ma  non  fperar  già  mai 
Intera  la  vittoria  in  sù  '1  mio  core  • 
Da  un  tuo  cenno ,  m  é  noto , 
11  viver  mio  dipende ,  e  la  mia  morte  ^ 
Ma  to'ìo  fà  ,  eh*  io  ne  rimanga  cpprefTo, 
O  eh'  io  tema  fe  vuoi ,  temi  tù  ttelTo  • 
)Jr.  Qual  folie  ardir  1  pure  faprei  con  morte 
AbBauere  il  tuo  cor  si  altero  9  e  forte  • 
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Rif.       Crudele  ancor  vedrai 

Che  ad  onta  della  force 
lituo  rigor,  la  morte 
Spavento  mio  non  é  • 
Figlia ,  tù  fola ,  oh  Dio  l 
Tùfei  raffamomio 
E  il  mio  valor  vien  mena 
Solo  in  pénfando  a  té  •  « 
Crudele  &c. 
parte  accompagnato  dalU  Xìuardit . 

S  CENA  IX- 

Eurene ,  Nìrena ,  Sìrba:e  yC  Aftatbo  . 

Jir-QCuoti  dal  tuo  bel  ciglio ,  o  vaga  Eurene 

O  L'in2iuria  di  quel  pianto ,  e  ralTercaa 

C3[ue]Ie  dolci  pupille 

DHnvincibile  amor  dardo  il  più  forte  • 
Nr.  (  Troppo  teneri  fenfì  •  ) 
Eur.  Nò ,  non  creder ,  Sirbace , 

Che  tutto  quefto  pianto 

Efca  da  quel  deftin ,  che  m'addolora, 

Hà  le  lagrima  fue  lo  fdegno  ancora  • 
fir.  Adorab  l  fie  ezza  !  Nir  (  11  ciglio  immoto 

Le  tiene  in  volto»)  /<//•  /Vh*!o  difarmi,o  beiia^ 

Almeno  uia  pietà  di  chi  t'adira  • 
Eur  Edi  Rosbale  il  vincito.  hà  fenfi 

Così  m  )Ili  nel  cor  ?  Ur  Principe ,  vanne , 

Ela(cia,ch*  io  qui  tenti 

Difa  m  w  dèi  tu  >  ben  I  odio  crudele  • 
Jft*  Con  Sì  gì  ulta  (peranza 

llaiiociaor  rofpendo. 

Ut. 
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Str.  In  me  confida-  Nir^  (Ah  gelofia  tlntendo*) 
AH*        Mio  bene ,  oh  Dio  !  perche 

Più  non  conofci  in  me 

li  fido  Amante  • 

Placali  fdegnitttòi^ 

Odiare  al  fin  non  pu3i 

Un  cor  collante  •  .  ^ 

Mio  bene  &c.  , 

S  C  E  N  A  X. 

Eurent ,  Sìrb  tee  9  e  Kitena  • 
TSlif.  \  ^  lo  diletto  Sirbacc  5  or  che  la  no'tra 
IVI  Alta  vittoria  ci  conduce  al  Trono  > 
Affretta ,  io  te  ne  priego , 
li  mio  gioir  con  gl'  Imenei  reali .  . 
Str.  Queito  è  giorna ,  o  >f  Irena  , 
Confagrato  alla  gloria,  an:ora  afperfi 
Sono  del  fangue  oftile  i  nollr i  allori , 
Dimani  poi  favellerem  d'amori . 
N/r-       Troppa  é  barbaro  a  chi  adora 
Afpectar  la  nova  aurora 
Che  dia  pace  al  fuo  tormento  • 
Quefte  languide  dimxe 
Parlan  già  per  il  tuo  core, 
£  il  tuo  cor  già  veggo ,  e  lento  • 
Troppo  &c. 

SCENA  X  L 

Sirbace^ed  Eurene  • 
Sir-  Q  ledi .  Eurene ,  ed  in  tanto  (fperl 
(3      triegua  a  fdesai  tuoi^Er^rln  van  tù 

Nel^ 
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Nel  giuRo  mio  furor  ò  triegua ,  ò  meta . 
Si¥.  Siedi  ten  priego ,  e  voi  partite  •  alle  Guar- 

(  die .  Eur*  Siedo, 

Ma  non  abbia  queft' alma 
A  Sirbacc  vicina  alcun  ripofo  • 
Si  pongono  a  federe  fopra  due  grandi  cufcini 
d'oro  y  che  per  caufa  di  ripofo  fi  trovano  nella 
ftanza  de'  bagni  • 
fir.  {  Fiera  beltà  )  gli  fdegni 
Devono  aver ,  o  Eurene 
A  pié  de  la  vittoria  i  lor  confini . 
Al  vincitor  g^o /a  la  pace ,  al  vinto 
E'  neccllaria  .  Eur.  All'ora, 
Che  può  temer*  il  vìnto 
Dal  vincitor  nemico  un  pegg'or  male  • 
Jir.  E  fe  offerifce  al  vincitore  al  vinto 

E  vita  5  e  libertà ,  grandezza ,  e  Regno  ? 
Elit.  Bjni  ,  rh*emp  oidi  fai^o, 

Quaado  però  non  ^li  av vilifca  il  prezzo , 

A  cui  marcar  fi  denno  • 
Sir.  1 1  tutto  io  t'efebif.  o  ;  il  prezzo  é  folo 

L'amor  tuj,  le  tue  nozze  •  Eur *Oh  Dei  !  che 
Sir.  Sì  :  di  Rosbale ,  o  b^ila  (fento? 

lo  trionfai ,  ma  quel  tuo  ciglio  altero 

Ora  di  me  tricnta. 

Quioì^i  al  tuo  p  ede  io  g^tto 

Le  m  e  conquilte ,  e  t  orfro 

Per  inaliarti  al  FaUrn  ) ,  ed  al  Trono 

Uni  dcMlra  real ,  che  di  due  fcetri 

Solliene  ilpefo.  Bur.  Aggiungi, 

Una  mano, che  (li lU 

Del  mio  Germino  il  fangue  , 

Una  mano ,  che  hà  fpinto 
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I!  Genkor  dal  foglio  ,  /gna^ 

Che  di  ftf agi ,  e  di  fiamme  empie  il  mio  ke^ 

Una  m  m  ,  contro  cui 

La  paterna  virtù  vuole  il  mio  (degno  . 
Jir.  Né  può  placar  queft'  ire 

Di  due  corone  il  dono?  Ewr.OfTrine  un'  altro, 

Che  le  mie  brame  adempia  f .  E  quale  é  que- 
E.La  tua  morte,ò  ia  mia  J  Co:5co  duaque  ,ito? 

Quello  fdegno  fuperbo  ardifcc  ancora  ? 

Eu^'cne  ti  fovvenga. 

Che  tutto  può  ottener ,  cui  tutto  lice . 
Btt -Sù  via,  Tiranao,  ardifci  fi  leva  con  impeto 

Ciò  eh?  può  far*  un  vincite*  fuperbo . 

Porta  la  morte  al  Padre ,  e  di  catene 

Quello  mio  piede  opprimi  ; 

Tenta  la  mia  fortezza  ;l 

Con  flagelli ,  e  con  fiamme,  anzi  con  quanto 

Hàdipeagior  FA  verno, 

Che  in  faccia  lor  t  abborirò  in  ete  no  . 
5fy.  1  miei  prieghi  ?  E«r.  Son  vani  • 
SirA  fofpiri?  fif^r  Gli  fdegno- 
f  ir  La  mia  forza  ?  Eur^  La  fprczzo . 
Sìt*  Son  vincitor ,  e  po  To .... 
£«.^venarmi  ancor... fi  E  foggiogir  gli  affetti. 
£«r.  Da  la  virtù  difcfi  ?  Smezzo 
5/r.  Vuà  le  tue  noize.B«r  O'  ia  mia  morteci. In 

A  vincitrici  Schiere 

Un  Ré  le  chiede.Etó  E  me  h  vieta  unPadre. 
Sif  T\  fovvenga  B«r.  La  morte 

D'un  Germano .  Ur-  Che  il  fato  •  • .  • 
E«r.  Vinta  mi  vuole  sì ,  ma  no  i  codarda  « 

Jl/.  Penfa  Bur.  A  la  mia  vendetta . 

J/r.  Ch*  io  fon .  «  «  <  Bur^  11  fìcr  Sirbace  • 


Sif'  Quella  auflera  virtù  meglio  configlia  , 
E  fappijCh'  io  ton  Ré  Ewr.Sò  ch'io  fon  figlia. 
Sò ,  eh'  io  fon  figtlia  ,  e  fono 
Ncir  odio  mio  ccRante  , 
Empio  5  Tiranno,  e  Amante 
Spi  ezzarti  ogn'  or  faprò . 
Morte  minacci  ?  in  dono 
Chiedo  da  té  la  morte , 
Dalla  nemica  forte 
Altro  fperar  nonsò. 
Sò&c 

Tafte  accompagnata  da  alcune  Guardie  di  Sir* 
bacc  ycAe  quando  fi  è  Eurene  levata  da  /tf- 
élcre  erano  entrate  nella  ft ama  • 

SCE  N  A  X  IL 

Sirbace^ 

'A  D  onta  del  mìo  fdegno 
JnL  P»ù  forte  in  me  nafce  ramor  ^  e  fento 
Per  mio  maggior  tormento 
Doppio  defio  nel  core , 
L'uno  che  tutto  a  crudeltà  l'accende  y 
L'altro  che  lo  rafrena ,  e  in  mezzo  ali  ira 
Nafcer  fà  la  pietade  ;  e  voi ,  voi  fiete 
Luci  belle  d'Eurene, 
Che  quefto  in  me  doppio  defir  movete  • 

Se  belle  tanto  fiete 

Neir  ira ,  e  nel  furor , 

Quali  in  amor  farete 

O  vaghe  del  mio  cor 

Luci  adorate, 

Val 


Voi  troppo  fiere ,  oh  Dio  ! 
Sprezzate  il  foco  mio. 
E  ad  onta  deiramor 
In  me  volere  ogn  oi* 
Ire  fpietate. 
Se&c- 


p/^e  de!t  jéno  Primo. 


ATTO 


ATT 

SECONDO* 

SCENA  PRIMA 

Atrio  ma^snifico  nel  mezzo  della  Reggia 
di  Rosbale  contiguo  alli  Giardini 
Reali  &a 

Kirena ,  e  Lesbano . 

Lef>  T>  Ella  Nirena  ,  é  queflo 

|1  L'illuftregiorno, che  all'avito  foglio 

Rende  ionor  del  tu:.*  Reale  fncarco  • 

S'io  'J  v^egga  con  piacer ,  te  1  dica  il  guardo , 

Che  da'  begli  occhi  mix  nei  cor  mi  (cei'e  ; 

Ciò  eh'  hò  di  pena,  é ,  eh'  io  non  ebbi  in  forte 

Spargere  del  mio  fangue 

Le  trionfali  vie ,  per  cui  vi  afcendi . 
Nir  S'io  vedeffi  ,  Lesbano, 

Coflarmi  del  tua  fangue  il  mio  trionfo  j 

Deceftarei  la  itelTa  m  a  grandezza  j 

Hà  ne  la  tua  falvezza 

Più  di  parte  il  m  o  cor ,  che  ti\  non  penfi  . 
Lf/.  "ie  ciò  fpera»^  mi  lice ,  ò  miei  lofpiri 

Quanto  fiete  felici  ì 
Nir.  Credilo ,  o  Prence ,  e  credi , 

Che  fe  il  Paterno  Impe  o  . 

Lafciato  aveffe  in  libertà  il  mio  nodo  ^ 

Mal 
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Mal  grado  a  quanto  io  debba 
Al  vinci  ter  ^irbace. 
Forfè  ancora  dubbiofe 
¥tk  il  genio ,  ed  il  dover  farian  mie  nozze  * 
Lei-  Quefta  d'un  pu- o  amor  bella  mercede 
Seconda  la  mia  (pem^ ,  e  la  mia  fede  • 

Innocente  é  quell'affetto, 

Che  mi  fe'nafccreinpnta 

Uno  fguardo  tuo  feren  . 

Ed  al  par  dì  chiara  Stella 

Pura ,  e  bella 

E*  la  fiamma  del  mìo  fen ,  ■ 
Innocente  Scq. 

S  G  E  N  A  II. 

Sìrbacc^  Ajìarbo ,  e  Kirena  . 

5;V.QAppì  Aftarbo,  che  Eurene 

i3  Piena  del  fuo  dolor ,  e  del  fuofdegnoi 

Piegarnon sà lalma fuperba  ai  vóti 

D'un'  amore  ,  in  cui  vede 

La  man ,  che  le  balzò  dal  Trono  il  Padre  • 

Ne  le  pene  d'amor'  é  il  miglior  bene 

La  lontananza  \  al  Soglie  ) 

Al  fuoJ  natio  ti  rendi ,  ove  ti  afpetta 

Il  Real  Genitor  jpiir  rimirarti 

Sul  crine  invitto  ì  trionfali  allori  • 
Àjì.  Ed  io  potrei ,  Signor ,  trar  lunge  il  piede 

Da  que!ta  Reggia  ,  in  cui 

11  iol  degli  occhi  miei  fparge  il  fuo  Imne? 
Sir  Principcjov'équel  co  e.,. ^/r.  Alma  si  molle 

XSon  hà  già  il  gran  Sirbace  in  quelb  giorno  , 
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In  cui  afperfi  ancora 

Sono  del  fangue  otiile  ì  fuoi  allori; 

Dim-  ni  poi  favellerà  d'amori  • 

Non  é  così  ?  iir.  Nojofo  ariivo .  )  E  forfei^> 

QueUo  debole  afferto  ^  ^ 

IVI  elee  dal  core ,  in  cui  la  glo'ia  ingombra 

Tutta  la  vaftità  de'  miei  pw^niieri  ? 

Nir.      ,  via  :  fiegui  la  legge  , 

Ch'  ella  ti  detta ,  Alle  m  e  chiome  inncfla 

Querta  tega!  corona 

Scoffa  di  capo  al  fier  Rosbale  oppreffo  , 

Col  piacer  del  grand' atto 

Al  tuo  Cielo  ritorna,  e  me  qui  lafcia 

Regnar  su  le  nemiche  ampie  rulne  • 

Jir.  De' mìei  Vaffalli  il  langue 

Di  quatto  Regno  é  il  prezzo  ed  io  non  cedo 

Sì  di  leggieri  un  Trono , 

Che  a  me  ronceffe  il  mio  vafore  in  dono , 

Nir  Quello  detta  la  gloria  ?  eh  1  dì ,  infedele , 
Che  fcrbi  quello  Trono  (quelfa. 
Ad  Eurene  .  Aft.  Che  lento  !  Nir.  Ingrato ,  è 
Qucfta  é  la  fé  giurata  al  mio  gran  Pad^  e  ? 
Quelle  le  rozze  mie  ?  quelto  il  m:o  Regno  ?. 
Eurene ,  il  sò  ;  ò  crudele  ,  entro  al  tuo  core 
Di  N  ircna  trionfa  •  Ajì.  (  E  ciò  fìa  vero  ?  ) 

Jir.  Del  mio  core  io  non  rendo 

Ragione  alti  ui  ;  col  tuo  gran  Padre  eftinto 
Qualunque  m\o  d  wer'  eitinto  é  ancora  , 
Furvani  i  giuramenti,  (za. 
Che  il  mio  cor  non  ramembra^e  non  apprez- 
E'  in  fin  legge  é  de  Ré  la  ior  grandezza  . 

Nir'  Ben  t'intendo ,  o  crudel ,  vanne  fuperbo 
Ne  le  conquide  tue  ,  vanne  fpergiuro 

Ne 
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Ne  la  fede  tradita ,  e  fia  tua  gloria 
Di  N Irena  la  morte . 
Ma  l'alma  disperata 
Sempre  ai  tuo  fianco  afpetta  , 
Ed  attendi  da  lei 

E  dagli  cfFefì  Dei  giufta  vendetta . 
Ftde  tù  migiuralti , 
Tu  premetterti  Amor , 
Barbalo ,  ingrato  cor , 
Ora  dov'è  la  fé 
Dove  l'amore? 
Quei  Numi ,  eh'  oltraggiafti  ^ 
Vegliano  in  Cielo  ancor , 
Paventa  o  Traditor 
11  lor  furore . 
Fede  &c. 

SCENA  HI. 

Sìrbace  ^Afi%fbo  ^  poi  Eurene^  che  fi  trattiene 
in  dìf parte  • 

(t'apro 

Jfi^/^Hc  intendo  mai ,  Sirbace,  all'or,  eh'  io 
V^C6  quelta  mano  alle  corquìfte  il  varco 

A  ivellermi  tù  penii 

Il  mio  bene  dal  core  ?  il  cor  dal  petto  ? 
Sìf'  E  che  ?  nel  mio  trionfo 

De  la  fpoglia  miglior  pretendi  il  dono  ? 
4/?.  Non  fia  5  che  io  ceda  Eurene 

Finche  goccia  di  fangue  avran  le  vene . 
Sìr»  E  l'ottet'rà  con  lalto  Tuo  potere 

Un  Vincitor^un  Ré  /i.Un  ferro  ho  al  fianco^ 

Che  fua  ragion  foitiene 

Contro 
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i   C'i^tro  l'ingiufta  autorità  de'  fcetri  • 
Sif*  A  Sirbace  AjlSì  sì.  Eur.Glì  fdegnì,e  I*onte 
Abbian  fine  trà  voi ,  Principi ,  io  debba 
Malgrado  allaprefente  mia  forcuna 
Djfpor  de  le  mìe  nozze . 
Aft.  Già  il  Sol , diletta  Éurene , 
Compì  tré  volte  in  Ciel  dell'  anno  il  corfb  | 
Da  che  la  fiamma  illuilre 
Del  fereno  tuo  volto  il  cor  mi  accefe . 
Eur.  E*  vero .  Sir  Al  pMm 3  raggio 

De'  vezzoli  occhi  tuoi  donai  gli  affetti  ^  . 
Che  al  bello  di  Nirena  eran  ^là  TaGri  . 
Aft»  Dal  vincitor  diferedata  3  al  Trono,  > 
Al  mio  Regno  ti  chiamo  .  J 
Eur,  ll.'u  tre  dono .  Sir-  Io  t'offro  - 

Quello  che  tolfi  a  té ,  fcetro ,  ed  impero , 
La  tibeità  del  Padre , ed  il  mio  Soglio. 
E«r.  Offerte  generofe . 
Afl.  1  miei  fofpiri  ?  Eur*  Io  vidi  • 
Jir.  I  miei  voti  ?  Eur,  Gii  afcolto  . 
Aft»  Tante  lagrime  fparfe  ? 
\Sir,  Le  reggie  mie  preghiere  ? 
Eur.  Egualmente  gradite  • 
Aft.E  che  rifolvi?  Sir.  A  chi  ti  doni?  Eur^Udltt 


A  sì  gentile  armante , 
A  si  collante  Amor, 
Donar  dovrei  il  cor , 
Serbar  l'affetto. 
Ma  pria  mi  guarda,  e  poi 
Chiedimi  all'or ,  {è  puoi 
Amor  j  e  fede 
In  té  non  miro ,  oh  Dei  ! 
Che  i  danni  miei  « 


ad  Aft. 

EU 


ad  àft. 


ad  Aft. 


a  Sir^ 


E  il  povero  mio  cor  j 
Un  barbaro  furor 


\d   T  T  0 


0  bif^ 


,  In  té  fol  vede . 

A  sì  gentile  &c. 


S  C  E  N  A  I  V. 


Sirbace ,  e  àjlarho  . 


Aft*  C  bacePT/^  Aftarbo?quello,e  quello  1 1  core 
O  Cheti  fvelgo  dal  petto  ?      E  quella  è 
Che  d'ottener  prefume  (  quella. 

Con  Talto  fuo  potere 

Un  vincitore ,  un  Ré .  Str.  Ma  quefto  fecero 
Avvilire  faprà  la  tua  baldanza  , 
Ab})atterà quel  feminile orgoglio. 
4ji*  1  tuoi  colpi  non  teme  un  cor  di  fcoglio 

Del  mìo  valore  al  lampo        *   ,  .u' 
Non  troverà  mai  fcampo  , 
Chi  mio  rivai  fi  ft.  ^ 
E  fofterrò  da  forte 
A  fronte  de  la  morte 
La  cara  mia  beltà. 
Del&c. 

S  C  E  N  A  V. 

Sirbace^  poi  Rosbah  • 

Sif*  K    Me  Rosbale  :  e  voi 

j\,  ad  alcune  Qundìe^^he  fubito  partono* 
Itene ,  e  in  qpejìo  loco  i 
Jl  reak  ornamento^  > 


Di 
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T)ì  cui  poc'anzi  lo  fpogliai , recate . 

Vìiòtehtare  il  fuocore 

Col  magnifico  do np 

De  la  perduta  Tua  grandezza  ,  e  poi 

De  la. figlia  la  de(ira  a  me  fe  nitga , 

r^el  fiero  Genitore 

Incominci  1©  fcc  mpio ,  e  il  mio  furore .  r 

Ternano  h  Guardie <y  cò' erano  partiteci  quali 
conducono  Kosbak ,  e  pertano  [opra  un  Ha^ 
Cile  la  coronace  lo  fcetro^cke  già  ^  ù  di  Rosbale* 
Vieni  Rosbale ,  e  dimmi,  fe  conofci 
Quefte  reali  ìnfegne. 

Ito/.  Conofco  un  bene  infauflo 

D'inftabiie  fortuna .  Sir-  A  le  tue  chiome , 
D-a  cui  cadder  le  rendo  RoC  Illulire  dono 
A  chi  non  sà ,  che  affai  d'effo  é  più  degno 
Chi  più  n'hà  luoge  il  core  , 

Sir  Senti  :  f  à  fde^no .  e  smore 

Mezzo  non  han  li  granai  entrambi  io  t'offro, 
Ma  nel  grado  maggior ,  ò  Regno ,  ò  morte  • 

Rof  E  quate  é  il  patto,  per  cui  fcieglier  debbo? 

Sir»  Se  d  i:  urene'tù  annc  di  a  la  mia  delira 
La  bianca  man  col  titolo  di  Spofa , 
Ti  rendo  afSògliò  e  àrnìco  al  fen  t  abbracdci 
Ma  fe  gonfio  dr  fdegno  aborri  il  nodo, 
Quanto  può  mai ,  t  afpettà , 
Rilolver  contro  té  la  mìa  vendetta . 

Rof,  Ven^a  la  figlia  ,ed  io 
Favellerò  quai  debbo.  J/r.  A  noi  fi  guidi. 

^    :  partono  al  u»e  Guardie  0 
Tùconfiglia.qijel  core  ;  un  foi  tuo  cenno. 
Pu'^  realej  mi  contt  nc(^ ,  e  ih  felice  j 
Lbdio  per  té  dép^nga i 

fi      ^    '  EpSLC^ 


4«  U  T  T  O 

E  pace  amica  all'  alma  mia  fc  rendi , 
£  ilegno ,  c  libertà  da  me  n'attendi , 

S  C  E  N  A   V  I. 

Mmem^pòì  Adarho^cbe  fi  trattiene 
in  difparte ,  e  detti . 
Mur .  F\E1  regal  Padre  al  ceni  o 

L/  Ecco  Euì  ene .  àft* ,  11  mio  piede 
Lbime  della  m?a  bella 
Seguendo  và.  )  Ro/  F  gha,  prla/h'io  favelli. 
Sai ,  qual  fi  debba  ubbidienza  al  mio 
Rifoluro  voler  ?  Eur.  Legge  più  f'acra 
Kon  el  bi  mai  •  Rcf  Sù  quefta  dtflra ,  in  cui 
JL bnor  v  é  ancora  d'un  gran  fcetro ,  giura 
Invsolabil  fede  al  mio  com  ando 
B«f.  Là  piuro  %  e  con  un  bacio  umile,  e  pio 
Confermo  l  g  urammta»  i/.(lo  Xxtmo*)K»Jl 

I  tuoi  Sponfali  eccelli  .  ^Or  fenti. 
Mi  chiede  il  fier  Sirbace  ;  inoridifcc 

Air  ardita  «Ich^ella  il  cor  di  Padre  ; 

Quella  deltia  ,  eh  ei  t  offre , 

Dal  petto  d  Arreni/  a  té  Germano , 

Ed  a  me  figlio ,  ó  ?  imembranza  atroce  ! 

Svelfe  l'alma  ir  no  ènte  ; 

A  fprezzare cinipe gno 

II  nodo  abbonì  ina  to  \  e  fe  non  a! 

Cor  per  cader pria  dì  compirlo  ^  efatiguc  | 

Degna  ron  (èi  d  aver'  in  té  il  mio  fangue . 
Jir.  Tanto  dunque ,  fupe»  bo , 

Mep-^elcnte  s'ardifce? 
Re/"-  Sir  bace  ^  il  iù->  gran  dono  al  pié  ti  getto  ; 
^itta  a  terra  la  monade  h  fcetro^ic  ^am  f  ^pf^ 

UbiKiU^eli^aipefiH-  il 


SECONDO.  tj 

lì  premo ,  e  lo  calpeHo , 

Atto  Regal  del  gran  Rcsbale  é  qucfto^ 
Sir.  Soldati ,  o  là  ,  fi  fveni 

L'audace  .  ^Jì-  Ah  ciò  non  da, . 

Afiarbo  impugyiala  fp^ida^e  fi  pone 
alU  d^efa  di  Kosb  ule . 
Euf'  Oh  Cicli  I  S  r.  E  (  he  tant'  oltre 

Puoi  ofar ,  o  fellon  ?  ambi  fvenati 

Cadano  a  que  io  pié  .  Eur.  Ma  con  Eurcne 
Curette  fi  pone  dinanti  a  Rosbak ,  if  AJiarbo  • 

Infieme  pria  cadranno , 

E  farò  loro  feudo 

Del  collo  inei  me ,  ò  rio  Tiranno ,  e  crttJo  • 
Ji/  Cosi  {prezzato  io  fon?  Coftei  fifvelga 

Da  protervi  rubelH.Fttr.Oh  lielleloh  Numil 
Mentre  le  Guardie  vanno  per  allontanane  Eu* 
rene  d^l  Padre  y  egli  refpintole  jalkniana 
dalla  figlia ,  e  da  Kflarbo  , 
Rof  Arreitatevi,  ovili  ;  eccomi  lungi 
Dal  feno  de  la  Figlia.  Ornai ,  eh  ?  tardi  ? 
Venga  la  morre ,  intrepido  l'attendo . 
J/r.  AbDaftanza  non  vendica  una  morte 

le  guardie  pongono  a  R?/ ,  e  ad  éfi  le  Catene* 
Le  ofFcfe  de'  Monarchi  • 
Coir  orribii  corteggio  de' tormenti 
Entrambi  opprimerà  la  mia  vendetta . 
Dentro  a  carcere  orrendo  ogn  uno  attenda 
L  iftipe':o  de*  miei  fdegn» . 
Già  freme  il  mio  furore ,  e  già  prepara 
Al  gr*n.icSigrifizio  il  ferro ,  e  Tara- 
Non  v'é  perdono, 
Pietà  non  v'é; 
lo  più  non  fono 

B  &  Amaft* 


zi  ^  T  T  & 

/ mante, ò  Ré, 
Saprò  punire 
L'infano  ardire 
pel  voftro  cor. 
Temete  o  audaci 
Lbrride  faci 
Del  mio  firor . 
Mon  tee. 

SCENA  VII. 


Euvene ,  Rcshale ,  e  Ajlarbo  . 
Se?/!  A  StarbOjio  ti  negai 

Jt\  De  !a  Figlia  -e  nozze  in  onta  ancora 

De  la  grandezza       ,  quando  ti  vidi 

/il  fier  Sifbace  in  ami     co^^giunto  • 
.    Or^ch'é  comunfràQ'U  Iodio  di  lui, 

D'Eurene  gli  Imenei 

A  l'aTiimìco  di  Sirbace  la  dono 
Ajl'  Né  m'inganni ,  o  Signor  ?  ò  foriunate 

iMie  fatali  {l:iagure! 
Rof'  Eurene ,  e  che  tù  piangi  ? 
Eur»  S\<  nor,  dì  debolezza  (gi 

Puoi  tù  accufa  mi  alForjChe  u'i  nuo/o  ag  aa- 

TitoK'  d;  dolo^'al  pianto  mio? 
4^.  Invidiar  porreilijOmia  diletta, 

Queftoelìremo piacer' ali* amor  mio, 

Di  m:  s  ire  mo  Sp.yfof^  Ah  ,  non  é  degna  . 

De  Te  lacrime  tue  quella  fo-  tuna  . 
Ro/'.  6u!'ene;ioparro;e  fem3Ì  foiTe  il  gi3rn9 

Di  m  a  vita  infelice  ultimo  quelti , 

Té  del  mio  core  |*;edè  (chiamo. 

C^n^cjuelio  ampieffoy e  dermici  rdegni,  io 
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I     Se  pago  di  m^a  marte  è  il  fier  defllao 

AfÌatb3,cu[lo:lircì 

Qu jlta ,  eh'  io  t'abbandono 

Vergine  defòla ta  .  Ì 

li  carattere  prendi 

Seco  di  regal  Padre ,  ed  amorofo 

In  mia  vece  1  aggiangì  a  quel  dì  Spofo , 
Qual  colomba  afflittale  fola 
Quefta  cara  a  té  coniegao , 
Tù  l'invola  i 
Dallo  fdegao 
D'un  crudele  predator* 
Tù  da  pace  al  tuo  tormento , 
Che  fe  cade  il  Padre  fpento , 
Ntir  amante  più  felice 
A  té  lice 

Di  fperàreil  Genitor, 
Qual  &c* 

par:^  fra  guardh  j 
SCENA  V  I  I  l. 

Eateì^e  Affarbo* 

T^Eh  5  non  funefti  V Eumene  (io  * 

XJf  Le  mie  prime  fortune  il  tuo  bel  pian- 
Eur.  Potrei  dunque  negarlo 

A  Tagonie  del  >^adre ,  ^del  Conforte  ? 
Ajl*  Spera  ;  il  Padre  vivrà  ;  fopra  Io  fd^^gno 
Del  fier  Sirbace  avrà  la  palmi  am  jre  \  ,j 
Bafterà  la  mia  morte  a  la  fua  gloria  .  i 
Euf,  Crudele ,  e  quella  perditi  non  ba  la 
Tutto  a  farmi  verfar  dagli  occhj  il  core 
B   5  Sci*l- 


ip         ^  T  T  a 

Sciolto  m  amire  ftillc  ? 

Mon  fai^càro^non  fai,  con  quanta  pena 

10  fofFfiffi  nell'alma 

Quella  fiera  virtù ,  che  mi  volet 
Per  il  paterno  impcio 
Ad  A  tarbj nemica. 
Ed  or  5  che  dì  Rv  sbaie 

11  fovrano  voler'  a  ré  m  unifce  9 
Senza  un'  ar-gofcia  elìrema 
Ponei  nep,arti ,  0  caro , 

Vivi  aSètC!  di  Spofa  in  sù  'I  feretro? 
Nò  y  che  pon  vè  dì  queita 
Pena  la  più  ci  ude-e  ^  e  più  funcfta . 
•  Ne  l'alpro  mio  tormento  ^ 
Mio  brn  ^  mìo  ^pofo  o  lento  5 
Ch;.  iu:  a  K^ngue  ia  ien 
L*an»ma  mia» 
Empio ,  c  udel  Ti»  anr. a , 
Barbari  jingiufti  D  i . 
Ah ,  che  non  ouò  \ì  mio 
Soff ir  sì  fier  dolor, 
Pena  sì  ria , 
JNe&c. 

Murene  parte  fri  guardie 

S  C  E  N  A  I  X. 

Aftarbo* 

CHi  sà 5 che  lamorcfa 
Stella  per  noi  men  to  bida  non  fplenda  ; 
ìL  be«ch:  d  ogni  intorno 
Freiwa  crudele, Inelbrabll  fato, 

Ne» 
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Non  ingombra  l  mio  fea  vile  timoirc  » 
E  tìa  tanco  furore  un  dì  placata  • 

Scende  dal  monte 

Rapido  fiume  ^ 

E  dove  patTa 

Lafcia  di  fpuaie 

Bianche  !e  fponde 

Correndo  a!  mar- 

Ma  fe  vien  manca 

La  pioggia  ,e  il  gelo 

Si  vede  appena 

L'onda  fuoerba 

Frà  i  fafli ,  e  l'erba 

Serpendo  andar . 

parti  accompagnato  da  Soldati  i 

S  G  E  N  A  X. 

Gabinetto  Reale  tutto  ornato  alla  Cinefc 
con  varie  forte  di  Porcellane,  e  picciole 
Stata;:  d'oro  ,  c  con  cupola  ,  dalla  quale 
il  Gabinetto  prende  la  luce  ;  quale  cu* 
pola  vagamcace  fi  vede  dipinta  a  varie 
figure  rapprefcntanti  diverfi  volatili 
deiU  Gina:da  una  parte  defchio  eoa 
apparecchio  per  fciivere . 

Sirbace ,  poi  Eurene ,  e  poi  Wrsna . 

EUrehe  a  me  -  L'ultima  affalto  io  voglio 
alle  Guardie 
I    A  queir  alma  portar  piena  d'orgoglio  . 
'    •  B  4  Ma 


c/f  r  T  0  > 

Ma  fe ancoi* può  fprezzar  Eur»  Tiranno? 
Pende sù  le  Cervici  (iir.Eurene  ^ 

Di  Rosbafe ,  e  d'Aftarbo  il  giudo ,  e  grande 
Fulmine  del  mìo  fdegno  ;  amore  ancora 
Il  colpo  ne  iofpende . 
Tanto  ei  folo  però  non  hà  di  forza , 
Che  bafti  a  difarmarlo  ;  egli  richiede 
Anco  l'opera  tua  •  La  bianca  mano 
Stendi  al  mìo  nodo ,  ed  opportuno  amore 
La  vittoria  atterrà  fui  mio  furore . 

Sur.  Difenderò  due  vite  a  me  si  care 
Gon  quanto  egli  é ,  fe  chiedi ,  il  f^ngue  r»:o  } 
Ma  non  ricompro  un  Padre ,  ed  uno  Spofo 
A  prezzo  di  viltà  ,  di  tradim^-nto . 

Sir^  E  che  ?  una  rozza  mano  è  quefta  forfè 
Chedi  duefcetrì  il  grand' onor  foftienci 

Mur.  Nò,  ma  ancora  ella  é  ffpctfa 
Del  fangue  d*un  Germano  • 

^ìk.  Giàdldueluftri  ilcorfo  :^ 
Ne  eftinf©  la  memoria  . 

Sur*  Viva  ancdr  me  la  ferba 

11  paterno  comando  ,  Ì/r.  E  fe  s'aggiunge 
Altro  fcempio  maggior  ?  Eur»  Impegna  il 
Con  titolo  maggior'  a  vendicarmi .  (Cielo 

J;r.  Ite  dunque ,  o  Minittri 
Morte  portatele  fcempio 
Al  luperbo Rosbale^al  folle  amante. 

Eur.  Ah  ferma ,  o  fier  Siibafe  :  afcolta  i  voii 
De  le  lagri;me  niìe  ;  ne' petti  augufti 
Rifpetta  quel  carattere  fublimc, 
Che  pien  d btior  la  tua  grand'  alma  adorna  f 
Deh  5  mira  il  dolor  mio  . 

Sir.  Eurene ,  nej  tuo  pianto 

f  V  Qualche 


S  E  C  0  Ì<(^D  0.  J5 

Qoalche  parte  s  eftingua 

De  l'ira  mia  ;  la  mia  vendetta  adempia 

Una  vittima  io!a  ;  or  tù  la  Tciegli  3 

E  qua!  d'effi  recar  la  rea  cervice 

Debba  su  I  ara  atroce , 

Sù  quel  foglio  fatai  cù  ftefla  ferivi . 
Eur.  Orribile  pietà  !  la  dcltra  infaufta 

Pria  mi  tronca  ,  o  Tiranno .  Str.  Se  n'cuff, 

Caderanno  al  mio  pie  fvenati  entrambi. 
Bur>  Svenali ,  sì ,  crudel,  ma  in  queflo  core  • 
J/r«  O  là ,  fi  tarda  ancora  ?  Itene ,  o  fidi , 

Trucidate  i  felloni ,  e  qui  recate 

D'ambi  il  cor  palpitante,  e  femi  vivo. 

Itene  a  volo  ..E;^«  Ah  nò.Ferma,ch'io  fcrim, 

]Mo:  a  5  ma  chi  ?  tolgan  gli  Dei,  che  al  Padre 

Con  caratteri  infaudi 

D*una  figlia  la  man  fcgni  la  morte . 

Mora  dunque ,  ma  chi  ?  rido!o  mio  ? 

Ah  prima  al  fuol  da  un  ferro 

Cada  tronca  la  detira  . 

Se  V  'é  clemenza  in  Cieb 

Pecche  non  cade  un  fulmine ,  e  rifo!  ve 

La  Reggia  in  fumose  il  rioTiranoo  in  polve? 
Sir»  Qiielto  inutile  fdegno  (ftì 

Più  accende  il  miofu  cr.  E«r. Empio, vince- 

Giàfcgaodi  caraaeri  funefti 

L'orribil  foglio-  Ah  fiera  man  ,  eh*  'enti? 

Deh  Sìrbace  pietà—.  j;V.Chi  altrui  Ja  niega, 

Ottenerla  ron  fperi  •  ,  dolore 

Eur.Deh  !  pria  mi  fvelli  il  cor  .  fir>  Vuò.,che  il 

Quello  uffizio  m  ufurpi.E-Oh  Padre,^h  Sro- 

Nomi  quanto  a  me  cari,  (fo  ! 

Tanto  or  fiificlli  a  un  core 

B  j  Edi 


?4  ^  T  T  ù 

E  di  Sp')fa  ,  e  di  figlia .  Sir.  E  tardi  ancora  ? 
Eur,  Scrivo  sì ,  traditor  ;  Ailarbo  mora  • 

fù  Oravi  e  ne  Nirena*^ 
Sir-  Ed  Aflarbo  morrà  .  Venga  Rcsb^te , 

E  li  renda  ad  Emene  parte»aal'cu>teQtiardic^ 

Edi  cotanta  o  gelilo 

Doncraii  mio  trionfo  a  quetto  fbgRo .  ' 
Em--      Se  con  man  fiera  ,  e  fpietata 
lo  fegnai  crudel  fentenza , 
Più  per  me  non  v'é  clemenza , 
Più  per  me  non  v'è  pietà . 
Dall' orror  fono  ag'cata, 
E  già  fenro  che  j1  mio  pett© 
Facto  é  folo  ampio  ricetto 
Di  fu''ore,e  dempìttà- 

SCENA  X  r. 

Nirena  y  Sirbace^  poi  Rosbale  - 

K7f.  rx  U  :que  Afiarbo  morrà?  quello^per  cut 
li  vincicor  tù  Tei ,  che  per  tna  gloria 
Oprò  i  !  braccio,  ed  il  fenno^,  e  il  fàngae  Itefla 
Spaile  per  té  ?  Deh  riedi , 
Riedi  in  te  IteiTo ,  e  dal  tuo  cor  dà  bando 
A  un'  amor ,  che  ti  rende ,  ed  ampio  5  e  vile  . 

Slr*  Frena  sì  /ariii  accenti 

Lungi  d  ìgli  occhi  mici  porta  il  femb'ante  y 
O'  temi  d'un  Regnante  il  g  ufto  fdegno . 

2ih  Lungi  da  té  eh'  io  vada  ? 

E  quella  la  tua  fede  ?  è  queRi  il  Regno 
Ciac  devi  a  me  ?  Rof  Eccomi  a  té  dinante  ^ 


S  E  C  0       Dt  0  . 

Sazia^afKJora  non  fef 
r>i  tanti  danni  miei  ?  prendi  ornai  qu  efte 
Spoglie  a  me  troppo-  odiofe  ,e  a  té  tuaede^. 
Da m ìli  t^a  m:)rte  in  dono , 
Oiem;  tolga  al  rofTordi  m  e  fventureo- 
f/r-   nu  lìbero  >  e  Icìolto 
Vivi ,  che  tal  ti  rende 

Eum  ene  ,  e  quelto  fogl  io  -  (e  leggi^ 

Rof>  Q^  iì  foglio?  Eurene  ?  e  che  ?  fir.PrendilOj, 
Kop  ijtapb^moya  i  m  tuo  fedel  ?  N,ir,  E  p;irde,, 

Pade  Artarbo  la  vita' 

Per  faWarne.la  ta^ .  Ro/-Gome?f ir.  Negando^ 
Altera  la  tua  figlia 
Accoglier  nel  tuo  cce" 
II  mio  fedele  amore ,  io  per  vendetta^ 
Volli  ^  che  di  fua  nrino 
Del  Pad^e  ,òdeir  Amante 
Morte  crudel  . . .  •  • .  Rof^  Inteff . 
Ai  Padre  per  dar  vita  Altarbo  uccide . 
Mai  tal  viltà  d'una  mia  figlia  in  petto» 
Tcmuco  avrei;  E  troppo  - 
Una  vana  pietà  v^ile  la  refe  • 
Ma  Tobuiìa  virtù  faprà  dìncaiito* 
Mal  condii lataafFectO' 
Em:;rrd  ìrncil  dileito  e 
Mira  y o  Sirbace  ^.miras 
Quai  prezzo  ei  fà  de' doni  tuoi  un  core 
ScmJ)  e  intrepido^^e  forte 
Lacero  il  foglio ,  e  me  co>idanno  a  morte 
J/r.  E  morte  avrai ,  eal  giu  to  orrib'J  fc  mpio^ 
Che  meditando  io  vuò per  tanto  orvpj)\o 
Altarbo  ancor'  al  pie  iveiiata  io  voglio . 

Quando  vedrai 
.1  fi  f  DI 


i6  ^   T   T  O 

Di  m©rte  il  fier  fembiaate^    ^  ' 
Sì  altiero  non  farai ,  ^ 
Né  tanto  audace. 
-    Godrò  nel  fangue  odiato 
D'un  barbaro ,  ed  ingrato , 
Mirar  del  mio  furor  I 
Spenta  la  face . 
Quando  &c.  c 

SCE  N  A  X  IL  I 

Kirgm  3  e  Rosbah  • 

Nìr*      Geo  5  o  Rcsbale ,  ove  per  fin  ti  trafle 
JlIì  Un  infanodefire. 
Che  ad  occupar  ti  fpinfe 
li  fogìio  a!tiHÌ .  1?^/.  Anzi  o  mifera  donna 
Spargi  ran  pianto  già  ,  ma  il  vivo  fangue 
Sop.a  le  tue  fvenmre . 

Tù  per  togliermi  il  Regno,  a  un  rio  Tiranno 
Ruotarti  il  braado  5  ed  accenderti  il  core, 
0f  difprezzata  andrai  di  lido  in  lido 
Scherno  d'un  traditor  mortrata  adito» 
Nir.  Perche  egualmente  offefi 

da  trà  noi  non  deponiam  gli  fdegni , 
E  uniti  alia  vendetta 
Per  noi  fopra  d  un'  empio 
il  giudo  furor  n^ftro  or  non  s  afretta  ! 
Hof.  Tao  io  non  é  infelice  • 
.'  il  fato  di  Rosbale,  ^ 
Che  pei  delio  dì  vendlcarfi  ,  al  vile  - 
Imbelte  braccio  d'una  donna  or  deggia 
Appo^^iar  fua  vkiuje ,  e  fdegni  fuoi , 

Da 


s  s  c  0  v:  i>  o:   ^  ?  f 

Da  forfè ,  c  dà  Regnante 

Mof  ir  per  fine  io  pollo,e  tà  no'I  poi  •  farte 

S  CE  N  A  X  I  1  I. 

Nirena . 

INfauftc  mie  ^rendette ,  io  deggfo  a  voi 
Tutte  le  mie  fventure ,  e  piy  e  a  fronte 
Di  sì  feroci  affanni,  t 
Tutto  m'ingomb  a  il  core 
Un  più  crudel  tormento ,  e  quefti  é  amore  • 
Non  é  Sì  afHitta 
Vaga  cervetta^ 
Se  l'hà  traffitta 
Cruda  faetta , 
Come  é  turbata, 
Come  è  agitata 
L'an  ma  mia. 
Quindi  m alletta 
Gm'ia  vendetta. 
Indi  1  amore 
M'ingomb'^a  il  core, 
E  in  tal  tormento 
Intanto  io  fento 
Pena  più  ria» 
Non  <3cc. 

Fi  fi  e  dell'  Atto  Secondo  m 

■  *■ 


B  7  ATTO 


ii  1  %  t 

A  T  T  O 

T  E  R  Z 

SCENA  PRIH-A. 

Viale  di  P^Ime  contiguo  ì\h  K^'^p^ìélSc 
ornato  a  deliziò  .  Air  inrornodiffnbujti 
con  Ordalie  ,  e  pofli  a'^orofìti  per  (fo^ 
modo  5  e  ricovro  pÌLCÌoli  Gabinetti 
formui  di  legnq  ia^ernicato-^iaCinefe 
con  varj  colori ,  &  intre'cciaco  con  li 
rami  d^l!e  datc^Palme . 

Sìrbace  con  Jegujto ,  e  Leshano  • 

T^Ur  que  d  Ea  ene  il  core 
±J  Pieg  fiì  a'nothi  affettijcfente  amore? 
>/  Del  Geniror  ,d'Aftarbo 
Mercar  defìa  la  vita  . 
Con  la  delira  di  Spofa  .  EflTa  ti  addita 
PiMi  >  il  fentier;  fianp^ghi  i  voler  tuoi, 
Fmene  farà  tua  ,  fe  tu  lo  vuoi . 
/>.  S'io  lo    amo  ]  un  momento 
Secoli  ieoibi af;  a  cki  ben*  i  ma Aflarbò 
,   Tofio  fi  fciolga  ;  Il  Genitor  fi'rehdà , 
E  dcii  mio  core  kurene 
A  bene  amar'  apprenda  • 
.f/.  Or  che  pago  tù  Tei 

à  Ne' 


\A  7  35^0   T  E  \  Z  0^  |j 

Ne'delìati  a&tti  '    t  ^ 

Tù  ancora  a  me  permetti 

Di  goder  dì  quel  bene 
f  Che  folo  é  mio  defir ,  eh'  èfoi  m'a  fpem  e .  % 
Jir.LesbanoammtePedi  quìi  fiami.... Lsfhh  ! 

Arde  d  on  foco  tal  quello  mio  petto  (Sire, 

pbe  fikmmi  Tempre  fìer  rim  jrtó  ;  e  in  \rano 

Al  mio  defirMnfano 

Ragion  5  dover'  oppofi  • 
J/r.  Ami  ^  e  non  o(\  palefar  l'ardore , 

Che  ti  forprende  il  core  *,  ò  la  tua  pace 

Col  chiederla  non  brami , 

Ed  il  penar  ti  piace ,  ò  tù  non  ami . 
Lei-  Tù  mi  cottringi ,  ed  il  dirò ,  ma  poi .  .  # 
Str  Nulla  temer  rpalefa  i defir  tuoi  (di? 
Ltf/INirena...  E'ia  tua  fiaifia?altro  non  chìe- 
fopraviene  Nirena^c^ein  difparte  fente  C0m$ 
è  defiinatt  fpo^a  di  Lei  barn  ^ 

Entro  di  quefto  gS&cno 

Fia  Nìrena  tua  Spofisl  ;.appIaudo,al  nodo  5 

ABziémio  voto^'è  al  ttt  j  goder- i©  godo* 

S  C  E  N  A  I  I- 

.MIA  '  y     Z  é 
K  ir  Cita ,  e  detti  • 

f?ir  TO  Spofa  di  Lesba'no  ?  é  quefti  il  laccio 

lChem'^g5urafl4)0rtràdfta^4?/t^ 
Jir.  Quai  faggia  folU  ogtf  or ,  da  liaggia  erimif  a 
r  L'altra  ncccflìcà ,  che  la  cala  deitra 

A  viva  forza  aduceadakio  nodo,  !  Jp 
Nir.  Equal  fia  quelli?  irr.  Eurenc,  :  % 
Purché  di  Aliar  bo  il  yi,vg:e  a  lei  doni:,  ' 
B  8  Mia 


4^  ^   T  T  d 

Mia  Spofa  oggi  farà  ?  Tà  volgi  fntanté 
A!  tuo  fedel  ilesba no  amor ,  e  fede  • 
Paga  fei  di  tal  ondo  ?  ci  già  Io  chiede . 
Jf;r.  E  lodOjC  ri  fofPo  ?  ah  barbaro,  a  tal  prczz# 
Non  arniìi  la  tua  delira  ; 
A  té  di  quello  Regno 
Non  cedei  le  ragioni  ;  il  nsdo  io  (degno  | 
Se  Regale  non  é ,  vò  la  tua  dcdra , 
11  Talamo ,  il  tuo  Trono  a  me  s  afpetta  \ 
O'temi  delli  Dei, 
Se  mancator  tù  fei  1  alta  vendetta . 
Sir-  Pon  fieno  all'  ire  ;  Ecco  il  tuo  Spofo^in  efTì» 

Se  confideri  efpreffo  il  doao  mio , 
.  JKoh  faprà  difprezzario  i  1  tuo  delio  » 

Se  il  cor  m'accende 

Più  bella  face  ^ 
^  Può  darfi  pace 

JLa  tua  beltà? 

Se  in  noi  (i  rende 

JL'amor  fatale, 

D  amor  Io  (Irate 

Legge  con  hà» 

SCENA  1 1  L 

tef\  jr  Entre  Sirbace  al  noftro  am^r'aplaude 
IVI  Dallepromeffetuetùsìdiverfa? 
Spiezà  la  deftra  mia  ?  Nir^  Quali  ptomelTe? 
Quale  anKK  mi  rammenti? 
Folle  fei ,  ie  tù  iperi 
I4el  mezzo  a  daoni  mici  i  c«oicontentU 


Lef  Pà**  ora  a  me  dicefU  ;  ' 
(  jhe  (e  il  Paterno  tm  >e  ó 
l^itìaXó  avelTe  in  lioetcà  il  tuo  nodo  ) 
Mal  grado  a  quanto  de/i 
Al  vincit(>r  Skbace 
Forfè  ancora  dubbiofe 
Frà  il  genio ,  ed  il  dover  farian  tue  nozze  • 
tiié!Chì  il  mio  dover  non  ama,  ^ 

E*  del  mìo  core  indegno, 
^oSpreztóta,é  vilipefa 
Non  (oSrirò  la  forte  mia  ;  lofTefa  9 
Tù  fe  pur  filami ,  vendicar  tù  dei, 
Sirbace  é  lofFenfore,  i  fdegni  miei 
Tù  (alia  sù  queir  empio  ,  e  forfè  allori 
Vendicata  per  té,  facile  acquiito 
Sarò  di  tua  virtù ,  non  del  tuo  amDre ,  ^ 
Quefto  é  il  fentierjvendetta  io  voglio,ai  c^rCj 
»  Ai  valere, ai  il  mezzo; or  tù  rifletti, 
Prezzo  fono  dell*  opra  i  mei  affetti . 

Vanne, cfedel  pernu: 

Se  vanti  amor ,  e  fé , 

R  icoidati ,  che  Dei 

Toglierm'  a'ianni  miei, 

E*  vendicarmi  • 

Ragion ,  dover ,  e  amor 

Accenda  il  tuo  bel  cor 

Air  ire  3  e  aii'armi% 

S  C  E  N  A  .1  V.    ;  -  i 

3;C   Off*!  li  I  t  0  ,  OD    *  ì^rj  f  A  A 

*  "R^bétlc ^Afi arbore  LesbanoV  '^'^^\ 
Rof        Fia  ver  ?  la  m:a  figlia ,  *  » 

X-é  Pe'miei  tìt^ni  1  erede   .   •  *  i 
^  '  -  B  3,  Sopra 


T  T  a  i 

&pra  il  foglio  vedrò  del  fier  Sirbace 

Spola  ,  e  Regina  ?  dfi-  Or  vedi  , 

Nella  mia  iibierrà  dell'  opra  il  prezzo  .  ^ 
SófV  Hày  che  credet,  noi  poffa,  e  tà  noi  dei  *.- 
1.^/.  Ingannato  éù  lèi  dal  tuo.  furore  ^ 

Sì  y  la  tua  figlia ,  Eurene 

ASirbace  giurò  fede  ,  &  amore.,  i' 
Ré^.  Tù  ancorv,. Lef.  Io  fteffo ,  io  fteff(>> . 

Nunzio>  fedele  al  y  incitor  Tavvifo  . 

Lieto  apportar.  Rof  Ahi  che  traditalo  fono^, 

Ma  non.  avrà  perdono 

Dalginftofdegt^onuo  ringrataEuren^i»^ 

Giàdiil  fangue  alle  leggi 

Dà  bando  da!  mia  core,,  . 

E  quel  le  ateo  1  to*  fol  de  !  mi  o  furore  • 
Ljef  Èccola  ^  a  ce  fen  viene  y;e  dal  fuo  labra* 
,  Qt  faprai  s  ia  t'inganno/* 

Quella  e  pena  o  miacot^,e  qucfto  é  aifanno»^ 

SCE  NA,  Vi. 

B?/rT7lglia  5  quai  ti  lafriai  ,  quale*  me  ricdì  2' 

1/.  rùSpofa4iSirbace<*' 
Tù  sù  quel  Trono  affi  fa , 
D'onde  (cacciato  viene  il  Genitore  ? 
Tu  per  rempio  uccifor  d'un  tu®  Germanò^ 
Fede  pi  obiètti  ^.eànkire?       .  ^ 
Ah  ,  che  ancor  r  onÀo  credo  ,  ed  il  mio  core 
Noi  ci;Qd^;à  già  m^iVmentre  iiitémiro 
IHangue  mio,  TErcde  :  ^  -^A 

£Jie  (dt^gai  mici  i  u.  £  ù  tacl,.c  impalliàifci  ? 


T  ^   T{   2   ©•  4) 

Dunque  fia  ver  ?  Emv>io  Sirbace ,  ai  vimo . 

Vinceite,  o  Numi ,  che  di  piti  chiedete 

Dalle  mi  ferie  mie  ?  forfè  il  mio  fanghi  ? 

SHmi  vedrete  efangue,  (fent© 

Pria  d  avvilirmi.  4fi  (  E  tace  ancor?)  Lef  lo 

Pietà  derfuatormento.^c!/^Andjaiinc,Ailar-^ 

A  cercar'  una  morte ,  (ho^ 

Che  ne  to'ga  al  ro.Tor  d'un'  empia,  forte . 

Vanne  o  perfida  al  Trono , 

Ma  pria  ,  deh  ,  fvena  il  Padre  ^e  ti  perdono^ 
E«r.  T  arreda-,  o  Padre ,  e  foffri  ^ 

So.Tri  per  un  momento  Eii.ene  infida  - 

Lieto  in  bf  le  ve  tarai , 

E  in  mela  figlia  ,  e  il  fangue  tuo  vedrai, 
Rof  Ch'  io  il  lòrfra  ?  ah  indt-gna  ;  a  parte 

De'  tradimenti  cuoi ,  di  tua  vikade 

Forfè  me  ancor  tà chiedi  ? 

Perfida ,  in  van  lo  credi , 

Nd,  non  fia ,  che  Rosbate 

Invendicato  (offra  i!  grande  oltraggio  ^ 

Finda^loftefTo  abiflo 

Moverò  controdi  tèguerra  fpietata  ; 

Ittlega  formidabile, e  tremenda 

Del  mio  furor  compagne 

Là  àal  nero  Acheronte 

Trarrò  Tuttrici  furie  ,e  fpetro  orrenda 

Sarà  femp  e  al  tuo  fianco 

L'ombra  del  tuo  Germano  invendicacHu 

Ma  del  tartareo  Regfio 

Tù  proverai  maggiore 

il  giuito  mio  furore  ,  &j1  mio  fdegno. 
Davea  fvenarti  all'  ora 
Cbeapriite  al  di  Iq  ciglia^ 


^        ^  r  T  o 

;       Dite  vedefte  ancora  ;irrf 
Un  Padre ,  ed  una  Figlia 
Perfida  al  par  di  lei 
Mifero  al  par  di  ? 
L'ira  Toffrir  fapreì 
D'ogni  d^fUn  tiranno 
A  quello  folo  affanna 
Coitante  il  cor  non  à  . 

S  C  E  N  A   V  I. 

4?*rjPora  a  té  di  Sirbice, 

•3  E  d4  doppia  corona  il  crine  adorniS 

Aitar  bo  l'in  felice  umigliai  voti  • 

Ma  che  miro  r  di  p  anto 

Spargi  le  gote  yC  il  petto  ? 

f    Per  J?ò?erchÌG  diletto  

Sa^-  Deh*  taci ,  Artarbo ,  e  lafcia  , 

Latcia  al  fua  fato  in  fèno 

Qu^efto  im£cro  cor .  Aft.O^  ìo  taccia?ingr«!tal 

Cosi  dunque  (pergiura 

Manchi  alla  fe ,  che  alF  amor  mìo  giuraflì  ? 
G^sl  tradì»*  tà  puoi  chi  tanto  amaiti  ? 
Mur  Quan  o  g  ulti  ora  credi 
J  rkiipioveri  tuoi 
Tanto  in  brieve  fallaci  gli  redrai  o 
E  le  tida  t'amai  ^  ora  più  t  amo , 
Maini  del  tùniic^edi  , 
Perche  rinterro  del  mio  cor  non  vedi  » 
'  .4jt*  (JoniC' vantar  tu  pu^Hjì,,  c,; 

Fede, 


T  E        Z  4f 

Fede  5  &  Amor  in  braecio 

Dei  nemico  Sirbace .  Euu  Al  fine  attendi  ^ 

Altro  dirti  non  poflbi 

Sai  5  chMo  t  amo,  e  ii  nnio  c^r  fedele  amante 
A  té  giura  un*  Amar  Tempre  caitantc» 

Voireì  m  ocaro  bene 

A  téfvcJar  la  fé 

L'Amor  di  quello  cor  ; 

Ma  un  giorno  ancor  fapral 

Se  fida  ogn' or  t'amai 

Se  t  amo  ancora. 

Sappi  per  tuo  piacer 

Che  tutto  il  m  o  pcmfiet 

Tè  folo  adora  • 
Vorrei  &c. 


SCENA  VIt 

Àfi.  /*NUaI  fairellar^quai  non  inteG  accenti^ 
V^^ede  p  omette  allamor  mio,mi  giura 
Coitance  affetto ,  e  ad  altri 
Stende  la  man  di  Spofa      ben  vegg'  io 
Ne' tradimenti  fmoi  il  morir  mio  - 

Lef.  Dà  pàce>  Aitarbo^  al  tuo  d^lor,  ncxi  fei 
Solo ,  non  fei  fcbernito  y  ed  infelice 
Ne  la  fo^te  d'Amor  ;  anch'  io  la  fpeme 
Sù  le  promeife  def  m  o  bene  alzai 
A  vulo  forttt.iato^  e  mentre  io  cred^ 
Goder  nel  mlopena^  pace  gradita  y 
Vìi  il  mio  fcr  vir  ^  fù  la  mia^  £2  fchernita  » 


♦I 


Dclcc  faria  Tamar  ,        /    i  >»i 
Egr^to  il  lofpirar , 
Se  ogn  or  poreife  un  cor 
Sperar  la  fé ,  l'amor 
Fido,  eeoftance. 
Ma  quella  fé ,  che  in  noi 
Kivhìcde  la  bekà  ^ 
Quella  ferbar  non  sà  , 
Perche  fuo  preggio  crede 
Vantar  laflaor ,  la  fede 
Sempre  incollante  . 


A Hi  mi  fòro  rtìio  cor  non  gìóv^ìF  pfangeré 
Per  frangere  il  Jedino  awerfo ,  e  rio  . 
C  x>nforto  al  mia'penar'  io  cerco  in  \rano  i 
Troppo  io  fono  infelice  , 
Altro  5  che  mirte  a  me  fterar  oon  lice  •  A^. 
Spera  in  van  dal  mare  infido  \  ^ 
Q^d  nocchier  di  trarfi  al  llda  ^ 
Che  dal  Fato  .  .  vr? 

Condannato  :3*f-Vi 


Vien  trà  Tonde  a  naufragar  •  .\^JL 

Si  Infingili  nel  imitino  ,  ?d  " 

Che  li  naufragio  già  vicino  r  T 
Toglie  a  quello  o^i  fperar  • 
Spera  &c 


Dolce  &c. 


S  CENA   VI  11^ 


Àftarbo% 


SGE- 


;t     o.  éj^ 


Antfb  f2iìtòè<Ììtnefico  dagl'Indiani  chìa- 
iTl:i^o^ffì^  fi  vede  cdh  ìa  det- 

Ha"  iJ^:i^j^itìi4a5,Nume^^p^^  del 
j,Rgg<ì0  7.(^§l^^ò  Antro  \^en_e  ijJumiMato 
^.  da  y^ri^/é^tci ,  ed  ornato  all'  iutorLO  per 
r  ie  mzztiéi  Sirbace  con  Fiirene  /  Avanti 
!  }à^"Sraiu^:kifhient:o  dùe  Tripodi  Vu  o 

^  i?r^^*^^  l'altro  d'argentoViopra  del 
qua  fé  vcdefi  la  Ta22a^iau?2;;ale',.  Da.unà 

.^i^afce  mpgnifivo  kdiie  ornato  ^d  iLadi 

I  Trono. 

^trbace^Eufene^e  Lesbar:ocon  mmercfo feguito^ 
.  f  ^<  \  \    indi  Nìre^a ,  f  oì  Aftarho . 

V^'f^  Tanto  defiato 5 e  lieto  giorno,  * 
•V*  Vl.^^  Cjiorno,  in  cui  avfà  fine     .  • 
x4^ei  mio  bene  lofdegna ,  :  *  .-.^ 

iVjAvrà  pace  il  nnio  cor ,  e  pace  il  Regno-r  i 

Quelia^che  vci  mirate  ^ 
^Sopra  il  foglio  dell' india  a  mevlciha 

In  brieve  ii  Mond©  tutco  avrà  Regina  . 
Eur,  (  Soffi  ì  mio  fdegro ,  e  taci .  ) 
L^f^DelPcpol  tutto  in  nome ,  e  delle  fchiere 

Eccole  bellicolè 

Cittadine  bandiere 

Si  Drodraro  al  tuo  pié ,  mentre  rifuona 
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L'India  per  ogni  riva . 

Viva  Eurene^e  Sitbacc*  r«//i.  Viva ,  vira* 

2ìif.  Pera  fcurene ,  c  Sirbace ,  i?  leco  arcora 
Chi  applaude  a  danni  m  ei  f/r^Cefifa  d^H'ira^ 
Odi  al  tuo  fato ,  ò  il  mio  furor  paventa  • 

Mir,  Nò, non  temoni  oiorir  j  quel  fc  glio  è  mio 
A  me  gmrgfti  la  tua  dell  a .  Eurtne 
SeiuaSpofa  tù  vuoi ,  rinunzia  al  Reano, 
Egli  é  retaggio  mio  L^T Deh  omai  tat beta. 

Kir.  Lung  he  vile  da  me.4y?*Chcmiro?Ei/  )Oh 
Prefente  Aftaihol  ;  Afi  {Dunque      <Dei  ! 
Mi  tradì  lafpergìura  ?  E  il  foff  o  ancora  ì 
Si  riropsoveri  l^Empia  ,e  poi  fi  mera  .  ) 

lir.  Lungi  da  queflo  Regno  elule, e  fola  [ 
In  ielitaria  arena 

Ivi  la  "pena  tua  tempra ,  e  ccnfola .  «  Wr* 
Jiir*  Lungi  TI  andrò  ,ma  forfè 

Pria  d?  partir .   Sir-  Del  tuo  garrir  non  curo 

Lesba  no  ^  a  me  quel  nappo  • 

Dell  India  al  facro  rito  (opra  • 

S adempia  inailo.  Lef.  Eccomi  pronto  all'^ 
Kir.  Ttitto  ne' danni  miei 

Tù>che amante  mi  fei,tuttot  adopra.  a  Lef 
Mentre  Lesbano  và  a  ptendsre  il  napno  per  p9f 

^erlo  a  iirba:e  y  fopraviene  Rosbale  ^che  fu^ 

fiocamente  rxn^erfciate  le  Tripudi ,  fparge  fo- 

pra  ti  fuck  il  liquore ,  eòe  era  dentro  il  nap* 

gf0 ,  e  jpegne  il  J^e^  jacr$ . 


SCE- 
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Rosbale^e  detti  0 

jRa/IlWTO^non  fia  ver  :  finche  Rof.  é  in  vita, 
JL  X  Spofa  d  un  empio  non  farà  niia  figlia» 
Eur^  (  Ahi  Numi ,  ahi  forte  averfa 

fcende  Earene  dal  foglio 

Della  vendetta  mìa  perduto  é  il  frutto  i 
Sir*  Etant'ofi  o  fellon?  Dafpre  catene 

Tello  il  cingete ,  e  poi 

Alla  fua  pena  io  traete  ©  fidi . 
Aft  Indietro ,  io  lo  difendo .  £«r.  In  quello  fen® 

Sw^zia  il  furor. 
Sir  O  là  5  fe  a'  lacci  miei 

Porger  niega  la  deftra 

Rosbale      Altarfao  ;  entrambi 

Trofeo  de'  fflegnì  miei  cadan  fvenaci . 
Rof  Eccomi ,  o  vile ,  fià  tuoi  lacci ,  Aftarbd^ 

Vivi  alla  forte  tua ,  lafcia  il  mio  core 

Efpofto  di  quel  barbaro  al  furore. 
Àfl.  C bmpagna  della  tua  vuò  la  mìa  forte  ; 

E'corh' prigiobier  y  (azia  ancor  fei 

Ui  tanti  affanni  miei  ingrata  Eureoe  ? 

Afiarbo  ^  e  Kos  bah  fono  difarmatì  5  e  fatti 
prigionieri. 
Sir»  Pria  vi  voglio  avviliti 

Dalla  grandezza  mia  ,  indi  puniti , 

Altro  nappo  fi  rechi  y  ed  a  ìor  villa 

Sia  la  vezzofa  Eurene  (gannì . 

*^  Mia  i^olà.e  in  un  Regina  .  Eur*  Empio  t'in* 

Eurcne  fpofa  tua  ?  folle ,  fe  il  credi . 

Già 


UT  T  a 

GlàcheT^ndetta  in  grano 
Con  cauto  ingiriiT3  ricercai  i  fi  f/clf 
Qua!  di  Sirbace  al  Trono 
Sen  giva  Eurene ,  e  qual  per  fine  io  foncy«» 
Tiir  Chedirà^  Eur*  iincroqu^l  nappo 
Morte  per  té  ch  ud  ?afi  ,  e  non  anidre . 
Sì  ,qaei  liquore  era  velenoi,  e  forfè 
Se  ii  Genìtor  folFn  va  un  fpl  oiomenta, 
Ova  (areUi  a  terra 

Coiid'alma  agonizante,  empio  Tiranno 
Eojl  Vieni  frà  quelle  braccia ,  (gat 

Vienilo  mia  ii^lia  e  lafcìa.  ..Sir.O  là:fi  fciol- 

Da'  rei  ampleffì-  queli'  audace  -  Oh  Dei  ! 

Ne  pur  ne  coltri  ten:s^^3i 

Sicuro  é  un  Ré  dagH  empi  ^ 

Sap  ò  5  faprò ,  punire  i  falli  tuoi .     ad  Eun 

Ma  però  con  tal  pena  y 

Che  tuo  tormento  fia 

E*  in  uno  mio  diletco ,  e  gioja  mia  • 
^ur^  Forfè  mi  vuoi  di  morte  ? 

Lieta  morrò  o  Sir»  Nò ,  che  morir  tìon  dcio 

Ad  onta  del  tuo  core 

Mia  fpofa  ora  ti  voglio  . 
Euf\  Lofpera  in  vano  il  tuo  feroce  orgoglio  • 
Sin  Difenderti  non  puoi  dal  voler  m^o , 
Mentre:  "Sirbace  a  viva  f  orza  vmls  ti  are  fui  Tre^ 

no  Eure72ey  ejf($  corre  af  Simulacro  £  imida^ed 

abbracciandolo  Ji  con f aera  ai  culto' della  dettai 

Ettr.  Fxco  a  qua  le  di  Fe^a 
Eurene  o»a  s  appiglia 
Scoitati  o  traditof ,  al  grande  Amidsr 
Sacra  mi  xcndo^egiuro, 

Gìurc^ 
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Giuro  al  gran  Nume  ,  e  forte  entro  Tua  fede 

Servaggio  ecerno, e  inviolabil  fede. 
Jo/  Salva  é  la  figlia  ;  or  dammi  piif  la  morte; 

L'attendo  sì  da  fa  te  *,  efìla  al  mio  petto 

E  di  gio}a  ,e  diletto».  S/V.  Ancor  mi  reità 

Ampio  il  fentitr'alla  vendetta .  Eur  Eurene 

Sopra  i  furori  tuoi  già  fcherza  ,  e  ride . 
S/V  Non  fempre  riderai  \  facra  ad  Amida  5, 

E  Mini  (tra  del  Tempio  5 

A  té  la  nnia  v^endetca 

A  tè  safpetca ,  e  per  tua  mano  io  voglio 

Entro  di  que(to  ni  su  l'Ara  ofcu  a  5, 

Là  nel  Tempio  maggiore 

Lo  Ipofo ,  e  il  Ptìdre  eftinto  . 

Miri  !o  (cempio  ancor  Nirena,e  poS 

Lungi  da  que^lti  lidi 

Pati  in  eiìglio  i!  piede; 

Cosi  piemia  Sirbacc 

L  ardir  tuo ,  il  tuo  amor ,  e  la  tua  fede 
Sir.     Sono  ofFefo^e  voglio  il  fangue  5  i 

Scempio  volJe  il  mio  furor  ^ 
^ur.    Avvilita  ancor  n  ;n  fono 

Empio  core,  etra ditor. 
Rof    Si ,  cadrò  nel  fuo'o  efangue , 

Ma  troCo  dall'empietà  - 
Aft.     Sol  m'uccidi ,  e  ti  perdono  : 
Sì  feroce  crudeltà  ? 

S/r.  Morte  voglio  Eur*(>i'  j.E  morte  io  chiedo  .- 

Aft,  Del  mio  bene .  1 

Rof  D'una  figlia  .   /  Abbi  pietà  i' 

Eur.  Tù  d  un  Padre  | 
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Str.     Ni 5  non  v'é  per  voi  pietà  I 

Sir.     Vò  co:npir  lo  fdegno  mio . 

Sur.    Padre.  Aft  C^raMofFiglU  ^  ^  ?.Oh  Diot 

Numi ,  e  in  Gel  pietà  non  v*é  ? 
Sir*     Vole  il  fangue 

Core  offcfo ,  e  cor  di  Ré  ? 

4/^'  k  Qii^"^®        •        Qi^efto  core  ' 
a  j.     Per  faziarti  il  fangue  avrà. 
S/r.     Tutto  il  chiede  il  mio  furore  j 
Tutto  ai  fùol  lo  verferà. 
Sodo  5cc. 

S  G  E  N  A  X. 


direna  Lesbano. 

Mir.  T7  Sule  dunque ,  e  fola 

JJj  Lungi  da  queito  faolo  andrà  Nlrcna? 

Xf/ISola  non  già  n  andrai  j  Tempre  al  tuo  fianca 
Me  ancor  compagno  -  ».  N/r.  Eh  vanne 
Del  rio  Tiranno  accanto ,  ivi  t  adopra 
In  Tuo  favor,  col  braccio  tu3  l'affi  ili, 
E  fe  pure  Io  puoi ,  e  ti  perdono 
Fammi  mffera  più  di  quel  che  or  fono. 

Lsf  E  credi  ,oh  Numi  Nir,  Io  credo 

Più,  che  al  tuo  labro ,  all'  opre  tue  \  già  vidi 

Con  quali, e  quanti  affanni 

Uditti  i  danni  miei, le  mie  fvcnture. 

i^p  Equal  potea  foccorfo  / 
Porgere  a  té  ìa  delira  mia  ?  Sirbace 
Mi  creda  a  lui  fedele  j  e  con  Tinganno 
Più  facile  a  noi  fia 
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Deludere  un  crudele ,  empio  Tiranno . 
^ìr.  Dunque  fido  mi  fei , 
[  E  delli  affanni  miei  pietà  tà  Tenti  ? 
Lef.  Tù  dall'  opra  vedrai  qual  fia  queft'  alm^ 
jW/r.  Senti ,  da  té  vogl'io 
\.  Pronto  foccorfo  a  un  gran  difegno  ;  aduna 
V  Le  fchiere  a  té  più  fide , e  là  del  Tempio. 

Neir  atrio  le  difponi  ;  ivi  a  momenti. 

Anch'  io  verrò  ;  l'arcano  ivi  faprai , 

E  prezzo  di  tu  x  fede 

SaràNirena.L^/'Altro  il  mio  cor  non  chiede. 


Lufinga  queft'  alma  , 
Ma  il  core ,  che  temf^ 
Sperare  non  sà . 
D'intorno  lòl  freme 
Funerta  tempefta, 
Ma  forfè  la  calma 
Quell'alma  godrà* 
Un  raggio 


^1 


Un  raggio  di  fpeme 
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SCENA  X  L 

SranTemPh  facro  ad  AmiJa ,  fermate  in* 
terno  da  doppio  ordine  di  Colonne ,  quali  fe^ 
ftengéno  fpaziofe  Terrazze  per  gli  spettatori 
ne  '  fùlenni  Jacnfizj  •  ^ueflo  Cohnna  to  viene 
€intOy  e  chiujo  dalle  imitazioni  de*  ìAìnìfin  del 
'l'empio  6^*  Mei  mfzzo  s'inalza  altre  Colon* 
nato  [opra  magnifica  fc  al  mata  di  pietre  meffi  *^ 
ésd  oro ,  e  quefia  fcalinmta  con  varie  aperture 
f^g^gia  in  un  piano ,  nel  cui  mezzo  vedefi  la 
Statua  d'  4mida  tutta  d'oro ,  qual pianole  ^^-t- 
tua  vtine  circondata  dal  den^  ordine  di  Co» 
hnne  formale  con  orridi  Serpenti  trafparen* 
ti  ^e  tutti mefftad oro ^quefìi  Serpenti  foflen'» 
gom magnifica Cup<^la  della  ftejfa  materiale 

Jo^ma  delle  Colonne ,  e  tutta  ornata  con  varie 
pietre  di  pregio  &c  à  piedi  della  ScaUnata 
di  mezzo  veggon fi  due  m^zze  Colonne  ^  e  nel 
mezzo  gran  pietra  ad  ufo  di  Ara  yfopra  la 
iguale  fog^i&nfi  fuenare  le  vittime  umane»  Air 
intorno  ^i  querta  pietra  diverfi  firuwnti  dà 
morte  &C'  Allo  ftrepito  di  varie  trombe  viene 
Hiibace  accompagnato  dalla  faa  guardia  jHea^ 
ìe^e  Primati  del  Regno  ^  chepf'endon  luogo 
mede  lOi  g^e  a  loro  defimate  *  lìall  altra  parte 
'Viene  Lesbano  alla  tefia  del  t-'opoìo  yfrà  il 
quale  miranfi  fparfi diverfi  àrmati  ^c. 

Sirbace  y  e  Lesbano . 
Sk.     Affretti  omaì  la  pampa ,  e  cada  efangue 
A  L  amante  •  e  il  Geiìitor  sl\  i'aia  afcara 
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Per  m^no  della  figlia  ^  e  della  Spofa  . 
Vedrà Faudace,  che (chero ir  mi  feppe; 
Vedrà  quel  genio  altero , 
Che  rintracciò  per  fine  il  mio  furore  , 
Per  punire  il  (no  core  amt>io  fentlero  • 
Al  fuom  dì  ineiììjft  na  lugubre  finfonia  fi  veds 
ventre  per  mezzo  ^el  Sacrari»  del  Tempio 
Eurene  ,  e  da  una  ^  é  dalV  a^tra  parte  accom- 
pagnati da  MiniJIri  y&  incatenati  Kosbaìe^ 
6r  àfiarbo. 

S  C  E  N  A  X  I  I. 

Jtcsh  ih^  Burene^AJi.y  e  detti  ^  poi  Nìrene  m 

J2#/  T  T  ^cni  5  pria  di  recidere  ì  mìei  giorni  , 
V   Diletta  Eurene  ,  e  accogli 
Gli  eftremi  ampleffi  miei  i  da  quello  core 
Intrepida,  c  feroce 

Apprendi  la  coftanza.E^/r.Oh  Padre,ò  dolce 

Cagion  del  viver  m'o  !  quale  coltanza , 

Qual  valor  mi  configli  ?  Aftarbo ,  oh  Dei  I 

Queftidi  fidi  Amante 

Sono  gli  ampleffi  ,  e  quefte 

Sono  d'un  cor  di  figl ìa 

Le  care  renerezze  ?  AJI.  Amz  pià  grata 

Fia  dello  fteflb  vivere  la  morte , 

Tù  del  mìo  core  intanto 

Accetta  il  dono ,  e  refta  unica  Erede 

Del  coftante  Amor  m  o ,  deila  mia  fede . 

viene  ligato  a  i  una  delle  due  Co!onìi%o 
Sir  Si  tarda  anco:  ?  Rof  Tiranao^ 
Eccomi  a  té  ;  la  morte 
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Non  è  rpavcnio  mio ,  anzi  diletto  ; 

Miiami  involtole  poi 

Scherz.d  iul  mio  deilin ,  fe  pur  Io  pu")i . 
IRoj,  s  iniamfna%cfjù  tin  i  delle  date  Coknfte. 
Eur.  Padre ,  t  ai  reità  ;  ah  troppo 

Sclccìto  tù  iCi  della  tua  mjrte  ^ 
■  Chè  pui  fia  m  3r>e  ma. 
Rcf.  Dì  P:;d  e  il  dotì j  oblia  ,  e  penfa  ^  o  figlia 

Alla  tua  gloria  5  ei  onor  tuo  configlia  . 
Uof.  d£  LAimiirì  del  Tempio  viene  inca^enctt^ 

alla  Colonna 
Sir  Eurcne  ,  a  té  dinanri 

£cco  TAra ,  le  Vìttime  ,e  la  pompa  ; 

Se  rìiufi ,  iti  mia  ;  e  fciolto  é  il  voto  > 
Vur.  11  vct®  ad  onta  ancor  del  viver  mio 

Fedele  foiierrò  Già  il  ferro  io  ftringo  ^ 

Già  il  vìbrc-  .  verfo  Aft.  Oh  Dei  !  tù  dunqrfS 

Cadraidalja  mia  d^rtra  al  fuol  frenato? 

Barbato ,  avveriò  Fato    Kof.ln  queftofeno 

Vo^r  io  di  tua  fortezza 

Il  cimento  pdmler;  qu^ftoé  il  momento 

Della  vittoria  tua ,  del  mio  contente  • 
Sif  Vallile, che  tardi  ?  un  Padre 

Morte  ti  chiede .  Ov'é  quel  tuo  gran  core  3 

Ove  lorgoglio  tuo  ?  do^e  il  vaio  e  ? 
Eur*  Empio ,  già  sò ,  che  quello 

Delle  vendette  tu- ,  quello  é  il  gran  giorno  i 

Vinta  queit'  alma ,  e  opprefla 

Dal  rio  dertin  vedrai  5 

Ma  avvilita  non  mai  *  Padre ,  perdona  , 

Perdon  ti  chieggo^  o  Spofo  ;  io  più  non  fono 

Figlia  5  od  Amante    ficco  la  lacra  Scure 

Ecco  3O  citt^lei  j  U  vittima  • . .  •  ma  quale 

Freddo 
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Frecdoorior  mi  ro^prende->affi:tte,e  fianco 

Vacilla  il  pie. .  •  fugge  dagli  occhi  il  giorno.» 

Padre  .  .  Aftarbo .  . .  Ove .  . .  Tei  •  •  ^ 
M  Numi  pietà.  Kof.  Voi  laffiftete  oDei. 

E  tir.  cade  /vertuta  in  kracj:  io  di  Mìni/Ir  i 
^  del  Tempio, 

iìr.  Già     mortale  dolor'  adempie  in  parte 

Le  m  e  vendette^  or  voi 

Le  c(  mp  te.miei  fidi  •  alla  fua  guardia. 
ÌILenue  li  Soldati  del  feguito  di  Ur.Jt  movono 

per  uccidere  Rof  ,  ea  Ajì. ,  vengono  rattenuti 

*  da  N  iter  a, 

Kir.  i^rreftatevì:  un  dono 
J^  tè  Sirbace ,  io  chiedo . 

*  Tutto  l'affanro  mio 

Vede  in  Rosbale  il  reo  princìpio  ,  in  lui 
Tutto  (aziar  mi  lafcia  i!  m  o  fuiox  . 
T  off  e  un  ruovo  Miniltro 
Il  braccio  mio ,  ma  più  àA  braccio  i!  core  <*. 

Prende  NIrerja  dalPAra  un  a^co  ^ediina  faet^ 
/a  ^  indi  ft  pone  acanti  ad  Amida  in  atto  di 
peccare  il  dardo  contro  Rosbafe ,  e  terminata 
la  preghiera  (cocca  la  fasttacontro  Sirbace  y 
quah  colpito  nel  mezzo  del  petto  cade  agoni" 
zaate  dd  Trono ,  e  nel  cadere  tenta  cavar  la 
fpaia  per  avvettarfi  contro  N'rena  ,  ma 
mtnca'tdo'iH  del  tutto  le  forze  mmre  nel  mez^ 
zo  delle  ftie  Guardie  ifc.  Leshano  in  quefl^ 
tempo  fciolcoKoshale  gli  dà  una  [ciarla  . 

S/r.  Facciali  •  Ni  .  lo  Topia  affretto- 
ficcò  dìnanti  a  té  Nume  poflente 
La  tradita  ìMirera  .  Ora  tù  reggi 
11  colpD  mio  j  vendica  i  danni  miei , 

Cada 
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Cada  il  fellon  ,  la  vittima  tò  fel. 
Sir  io  .Ntimi  !  in  vano  o  petfid.^.  .ahi.«lo  fpirto 

Tutto»   -.fugge  ..dal  fero-.. 

Averfi  DeN.'V  ncefle  ...io  vergo  me  .no..* 
Caduto  Sir  s'aDvanzano  gli  Arynati ,  che  fi^t- 

vano  fùarfì  fra  il  PoPo  o  ,  e  drccndata  la 

Guardia  Kfale  minacciano  uctiaerla  ^fe  non 

depone  i'ar*ni , 
Lef.  Non  p  ù  timor .  Rosbale  eccoti  un  ferro . 
Rof,  O'  cedete  alla  forte ,  ò  dal  mio  brando 

In  un  col  rio  Tir^ nm  ;  no 

JL'infano  ardir  fia  dumi  Lef  Ecco  a!  tuo  ce n- 

Depcdo  il  ferro , e  in  un  la  dir , omaggio ^ 

£  fede  a  té  premettono  le  Schiere . 
La  Guardia  di  'iirbace  pone  a  terra  le  fuc  armi. 
Eur.  Chi  mi  rende  alia  vita  ? 

Padre ,  Artarbe .  • .  Lef  Svenato 

Mira  ,  Tempio  ,  Tiranno , 

Lur.gi ,  lungi  il  timor ,  falva  già  fei . 
2\7/r  Oggi  trionfò  il  furore, 

Edora  a  trio ifar' apprenda  amore, 

Della  tua  fede  in  pegno 

11  mio  amor ,  la  mia  fede  ecco  Lessano . 
Lef  Caro  m  e  il  nodo,e  ce  mia  fpofa  abbraccio. 
Ali,  Mio  bene  ? 
Eur.  A  qu.ili ,  e  quanti 

Acerbi  sffanni  il  nollro  corfoggiacque  ! 
jèJ}'  Più  grato  in  noi  dcpo  perigli ,  e  pene 

Refo  ficuro  il  bel  goder  diviene. 
Rof  Ecco  Nìrena  il  foglio, 

^■à  cui  un  tempo  il  Padre  tuo  già  vide 

Tutta  rindia  foggttta, 

O^gi  fi  renda  al  tuo  gran  cor' in  vitto. 

Vanne, 


7   E    \  Z  0. 
Vanne ,  ed  indi  tù  regna  ogn'  or  felice^ 
Anima  grande  a  té  regnar  fol  lice  • 
Tutti  •     Con  eco  giuliva 

Rifponda  ogni  riva 
Al  noftro  piacer. 
Già  il  fato  placato 
Eterno  promette 
11  noRro  goder . 


f  ine  del  Brama. 


